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8 Dan Cooper 





12 Corentin 


ULTIMO AVVISO! 20 Michel Vaillant 








28 Tunga 
Il disegno, realizzato a colori con le tecniche consiglia- 16 Anna Pea # 
te nei precedenti annunci, dovrà ispirarsi al luna park: 
per saperne di più leggete quanto vi abbiamo detto LE STORIE COMICHE 
diffusamente nei numeri precedenti. 4 Zorry Kid 
Incollate sul retro del disegno il tagliando che vedete in 24 Gelsomino e il pirata Barbarossa 


basso dopo averlo compilato in modo chiaro e leggibile. : 
34 Complotto a Venezia 





ATTENZIONE: | disegni dovranno pervenire entro il 31 —_ 
marzo 1968 a: Concorso « Luna Park » - Cas. Post. 3546 44_Robiolina 


- 20100 Milano. 48 La fame dei Puffi 
52 Gastone 





r 
| CONCORSO “DISEGNATE LUNA PARK” 





IL ROMANZO E | RACCONTI 
16 Tommy River a Gettysburg 
42 Mirko e Marco - Una fiaba di Rodari 
I NOSTRI SERVIZI 


19 Scienza e tecnica - Gli stregoni del futuribile 
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26 Gli animali parlano -2 - Così parlano gli animali 


VARIETA' E RUBRICHE 
SCUOLA CSSseE ____ ——Ta9 e TC "=" @=eT==*=*"**"=—=—-C= 
3 Il direttore risponde 


11 Sci Club 


ECCO GLI SPLENDIDI PREMI 15 Penny Club-2 - Olimpiadi invernali 


31 Corrierino Informazione - / perché di Buzzati e i punti di Ro- 
dari - Parchi Robinson - Mininotizie - TV e circhi 
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| 
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1. Una cinepresa Kodak Instamatic super 8 modello M 2 
- Un proiettore Kodak Instamatic super 8 modello M60L 
- Uno schermo treppiede Mark IV da cm. 76 x 101 - 10 32 Giochi 
pellicole Kodachrome - Un globo Rico, fisico, politico, 33 Palestra 
base svedese. 


2. Una Enciclopedia in 12 volumi, Federico Motta Edi- cli rr nio 














tore. 39 Ragazzina tu - Speciale moda 

3. Una cinepresa Kodak Instamatic super 8 modello M2 50 Le rubriche 

- Una serie corpo umano Rico, 4 tavole cm. 70x100 a LO SPORT 
rilievo. 

4. Viaggio e soggiorno a Napoli per due persone, della 46 Attualità 

durata di 4 giorni, con visita alla città dei divertimenti 47 Le grandi storie sportive 


Edenlandia. 

5. Viaggio e soggiorno a Roma per due persone, della 
durata di 4 giorni, con visita al luna park dell'EUR. 
6-15. 10 Tellurio con luna, gioco didattico della Rico. 
16. Una Enciclopedia delle « Scienze » per i giovani in 
20 volumi, Federico Motta Editore. 

17-19-20. Una Enciclopedia « Italia Nostra » in 5 volu- 
mi, Federico Motta Editore - Una « Divina Commedia », 
Federico Motta Editore - Un dizionario della lingua ita- 
liana, Federico Motta Editore. 

18. Un Telescopio equatoriale «Tycho» della ditta Mupi. 
21-30. 10 laboratori « Inclusit » in scatola da 3 kg della 
ditta Rico. 

31-80. 50 macchine fotografiche Kodak Instamatic mo- 
dello 25. 

81-180. 100 carte a rilievo « Italia» cm. 50x70 della 
ditta Rico. 


Abbonamento Annuo: ITALIA L. 6.000 (+ L. 150 sped. dono) 
ESTERO L. 7.800 (+ L. 150 sped, dono) 
Dono: a scelta, uno dei seguenti due libri: « COME FUNZIONA» (come sono 
« fatte dentro » le piccole e grandi macchine inventate dall' uomo) e «LA 
NATURA E LE SUE MERAVIGLIE » 
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ALESSANDRIA COMPIE OTTOCENTO ANNI 








Egregio signor Direttore, so- 
mo Marco Visca, un abbonato 
del suo giornale, alunno della 
5? elementare. Mi perdoni se 
mi permetto d'inviarle questa 
mia. ma sono un po’ dispiaciuto 
su una cosa che mi sta partico- 


larmente a cuore, ed ho dovuto 
scriverle per esprimerle il mio 
rammarico. Il mio biasimo si ri- 
ferisce innanzitutto al fatto che 
sulle foto « Città d'italia », pub- 
blicate in questo numero e de- 
dicate fra le altre al Piemonte, 


LA BATTAGLIA DELLA « MONITOR » 


Gentilissimo signor Direttore, 
ho dodici anni e questa è la pri- 
ma volta che le scrivo. Vorrei 
avere qualche notizia circa la 
battaglia navale combattuta, du- 
rante la guerra di secessione 
americana, tra la « Monitor » e 
la « Merrimack », e qualche no- 
tizia sulle due navi. Vorrei inol- 
tre sapere se è stato scritto 
qualche libro che parli di que- 
sta battaglia. (Enea Villa - Ca- 
steggio) 


‘852. una strana nave lasciò il 
sorto sudista di Norfolk nella 
orande rada di Hampton Roads, 
2 cui opposta sponda era pre- 
ciata da navi e truppe nordi- 
te Si trattava di una sorta di 
enorme tartaruga di ferro, irta 
è cannoni, e avanzava a lento 
moto nelle acque tranquille del 
era la « Merrimack », da 
poco ribattezzata « Virginia », la 
poema nave corazzata della sto- 
ra La « Virginia », scortata da 
alcune cannoniere, si diresse 
contro la squadra nordista, com- 
posta dalla grande fregata a ve- 
3 « Congress » di 50 cannoni, 
caila corvetta « Cumberland » 
30 cannoni, all'ancora sulla 
2 opposta: non molto lontano 
2 erano un'altra fregata a vela e 
Que fregate a vapore. 








A mezzogiorno dell'8 marzo” 


La « Virginia» puntò sulla 
« Cumberland », che le scaricò 
addosso parecchie bordate che 
avrebbero fatto a pezzi qualsia- 
si nave di legno: ma i proiettili 
rimbalzarono sulle piastre di 
ferro della « Virginia », spesse 
oltre 10 centimetri, mentre il 
"mostro" seguitava implacabile 
ad avvicinarsi. Le sue granate 
aprirono squarci paurosi nel 
fianco della corvetta: pochi 
istanti dopo, lo sperone della 
corazzata penetrò nel fianco del- 
la « Cumberland », aprendo una 
breccia enorme. La corvetta era 
spacciata. Ora toccava alla 
« Congress »: alle 5 del pome- 
riggio, anche la fregata era in- 
cendiata e distrutta. La grande 
fregata a vapore « Minnesota » 
si fece innanzi per contrastare 
il passo alla « Virginia », ma a 
sua volta sarebbe andata incon- 
tro a una catastrofe sicura se 
non fosse sopraggiunta la not- 
te. La « Virginia » tornò al suo 
ancoraggio, ripromettendosi di 
completare il giorno successi- 
vo la distruzione della squadra 
nordista. 


Alle sette del 9 marzo, la ter- 
ribile corazzata fece nuovamen- 
te la sua apparizione, dirigen- 
dosi questa volta verso la « Min- 
nesota » che, arenata, non era 
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lettere al direttore 


la mia bella città non è appar- 
sa una sola volta! Eppure non 
è di meno alle altre. Importante 
è per il suo nodo ferroviario 
(terzo in Italia), per le sue ope- 
re d'arte (la chiesa S. Maria 
di Castello, apprezzatissima, la 
cattedrale, il Palazzo comunale 
ecc.) ed è arricchita in questi 
ultimi anni d’importanti costru- 
zioni: Palazzetto dello sport, pi- 
scina comunale ecc. Ma la cosa 
più importante è che quest’'an- 
no la nostra città compie l'ot- 
tavo centenario della fondazio- 
ne. Grandi festeggiamenti sono 
stati allestiti dal nostro comu- 
ne, concorsi ecc. (Marco Vi- 
sca - Alessandria) 

Caro Marco, le foto erano 
trecento, ma le cose belle e 
importanti, in Italia, sono assai 
più di trecento. Comunque sia, 
hai ragione: non possiamo pas- 


sare sotto silenzio l'ottavo cen- 
tenario di Alessandria, attivis- 
simo capoluogo di provincia che 
si avvia a diventare una grande 
città. Alessandria celebrerà cer- 
to degnamente la ricorrenza, ed 
io riproduco qui il francobollo 
chiudilettera emesso per l'oc- 
casione; ma vorrei che i miei 
lettori immaginassero la tua 
città com'era negli anni attorno 
al 1168, con le sue capanne dai 
tetti di paglia, circondate da 
una cinta a terrapieno difesa 
da un fosso pieno d'acqua, e da 
uno steccato di tronchi che col- 
legava le torri di guardia, an- 
ch'esse di legno. Così era nel 
1174, quando sostenne vittorio- 
samente, per sei mesi, l'assedio 
del Barbarossa; il che prova 
che gli alessandrini erano sino 
da allora gente dura, non facile 
a perdersi di coraggio. 





Una fase dello scontro: la «Monitor» tenta di speronare la «Virginia». 


in grado di difendersi; ma d'im- 
provviso apparve a tagliarle la 
strada un incredibile ordigno, 
che faceva pensare a un "vas- 
soio con una scatola di conser- 
va". ll nuovo "mostro" era la 
corazzata a torre nordista « Mo- 
nitor », scesa in mare poco più 
di un mese prima. La « Moni- 
tor » puntò sul formidabile ne- 
mico, e la " scatola di conser- 
va" lampeggiò, scaricando sul- 
la « Virginia » una granata da 
280 mm. La « Virginia » natural- 
mente rispose: le due corazzate 


cominciarono a scambiarsi can- 
nonate a bruciapelo. La batta- 
glia durò più di 6 ore, e infine 
fu interrotta senza che nessu- 
no dei due contendenti riuscis- 
se ad acquistare un vantaggio 
decisivo: la « Virginia» però 
dovette rinunciare al suo inten- 
to di distruggere la squadra 
nordista. La battaglia segnò il 
definitivo tramonto delle navi 
di legno e l'avvento delle co- 
razzate, che avrebbero domina- 
to i mari per ottant'anni, sino 
alla seconda guerra mondiale. 





La « Merrimack » era una fregata a vapore che, incendiata e colata 
e picco all'inizio della guerra, fu recuperata e trasformata in nave 
corazzata col nome di « Virginia ». Dislocava 3.500 tonn.: î cannoni 
e [equipaggio trovavano posto nella grande casamatta centrale, lun- 
ec oltre 50 metri e alta 3, e protetta da corazze di ferro. Il resto 
ello scafo restava sommerso. L’armamento era costituito da due pezzi 
aii da 178 mm, a poppa e a prua; vi erano altri due pezzi rigati 
152 mm e 6 lisci da 230 mm. La velocità era di soli 5 nodi. 





vi 
D ne 


a 





La « Monitor » era costituita da uno scafo cui era sovrapposto un 
grosso ponte di quercia corazzato e una torre rotante, con una cir- 
conferenza di 10 metri e alta due e mezzo. Nella torre erano collo- 
cati due cannoni da 280 mm che sparavano attraverso le feritoie. Dal 
ponte sporgeva soltanto una piccola torretta di comando, anch'essa 
corazzata, in cui trovavano posto il comandante e il timoniere; i fu- 
maioli erano dissimulati nello spessore del ponte. La « Monitor » ave- 
va una velocità di 9 nodi: era quindi anch'essa piuttosto lenta. 
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Loggati 


TODAS ESTE È AM 
TASSAS CE MANDANO “A . | 
A REMENGO, CIO) _MEANÎS ; i ENTRO MAGNANA LA 
5; ° - Ì w_ ° M_TASS Na 
PAS: |\ si DA AUMENTADA DE E 
È ì fi i < ” LS 
uè © I 


( | A N TA cit le 5 


b MATTI- 
NA ALLA SERA. PRIGIONE E BOTTE D4 OR8. 
AGLI EVASORI FISCALI 





LA SPADA DI ZORRY 
| AUD DOPO UMA SE- 
| STE DI PIROETTE , 

FINISCE MELLE 

MAXI! DEL POPO- 
| ANO CHE PRO- 

TESTAVA PER 





PER LA MAGNANA / 
TAMBIÈN ESTA VOLTA NO SON 


L'INIZIAL DE EL VOSTRO NOMBRE ? 


COMO VE CHIAMATE ? BENITEZ ? 
RIUSCIDO AP ESCRIBER LA UZZAN 


ZETA CON L'ESPADA / 
L'INIZIAL DE MI 
NOMBRE... 


LOS CONTOS, 
\ CABALLERO / 


= 
MISERABLE PEZZENTON / E TODOS 
COMO TE PERMETTI ? LOS ESBIRROS DE LA 
TU CON L'ESPADA po CALIFORNIA, ; 
IN PUGNO..? A MUERTE EL 
, GOBIERNADOR / 


IO CON L'ESPADA 
IN PUGNO ME PER- 
METTO DE GRIDAR 





BARRANCO ? B CA? 
ZA? BANDOLERO 2a 


CT ZORRY KID! cp 
pa <= di 


N 


L'ESCRIBADOR 
CON 
L'ESPADA 2/ 


CON ESTA 
ESPADA T'ESCRI- 





ME SCUSI TANTO, 

Cio) POPARÌA AVER 

INDRIO LA MI 

SIABOLETA SIOR Li 
EHI, SIOR... 

, DPIGOA ELA/ 


DEGIUE A 246.6 


er] vj Va NT, 

p MAGNANA POR I QUELL''ESPADA 7 ANA POR L'ESPARA LA RIVOGLIO DALLA 
LA MAGNANA ‘. 0 ; ESMIA/ 7 PARTE DEL MANICO / EHI / 
BASTA LA*! POR 4 OCHIO! DICO A VOSOTROS/ 

LA PELOTA / pg (S7 GA TM 
è / >. si RS ' 
> 2 A 
ZZZ | € 


> È 
; Y LO 
DEVO 


IO SONO ZORRY KID EL 
SALVAPOR DE LA CALIFOR-/ DA QUEL POCHITO CH 
KIA, ...I0 MI BATTO POR... HO VISTO MI PARE CHE TU 
TI BATTA POCO E ses 
E SE IO NON CI METTEVO 
AMPINO.... cda 


fj/ 


3 ENI E° negro! } ; 
x È Co) h S 


I LANCIERI A CAVALLO SONO 
GLI SBIRRI PILU* TEMUTI. 

DUE DI LORO SE LA TROTTANO 
ALLA VOLTA DELLO ZORRY 


gu = i = 
(Gazz ST = = L 


» 
# 





ESTA VOLTA LA ZETA 
ME ES VENIDA. BUENA / 
L'INICIAL DE MI NOMBRE : 
ZORRY KID? UN NOMBRE 
AMERICANIZZATO FOR- 


A. 
Y CIOEV UNA. ZETA 
HERMOSA, / 


LANZEROS,VE 
LASCIO LA VIDA Y UNA ZETA 
SU VUESTROS PANTALONES / 
SALUDOS ENEMIGOS / 





7- CONTINUA 


l'BLACK TETS" 
ECCOLI! N\ - iu III 
i PA ) 4 DAI VDTI MR USdI SC 
MATA RANA ARA FETTE 
i v: ANY VINICOLE 
VV NARUTO 


N / "Y pa V) 
IR NA 
AI MA s è Ea 
Te £ de Al 


Via, 
A 4 


DA 


DA 





& MA CHE SLICCEDE" 
Gipi agli soge 3 = N QUELLO PERDE DEL 
HE CMILOTA N FUMO... E STA 
FORMIDABILI! TORNANDO' 


NO, IL TET NERO 

ED ARANCIONE 
ATTERRA, DOLCE- 
MENTE , SU CU- 
SCINI D'ARIA! 


L'AEREO E SCESO 
SULLA STRA DA .LA 
CAPOTE SI APRE, 





VOLTO CONUNA È 
MASCHERA p'opo! 
CHE SIGNIFICA? / i 





SEGUE A PAG. T0 
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PRIMA CHE DAN E SEGUIN ACCIPENTIU QUESTO 
POSSANO RIPRENDERSI PROVA CHE | BLACK JETS 
GIUNGE LIN'AUTO POMPA. 


E LIN'ALTRA MACCHINA 
ARRIVA VELOCE ... 





è NULLA DI ROTTO ? A . 

CHE E' STATO ? Y, x VENITE A SPIARCI PER 

ABBIAMO Visto 3@ . - CONTO DELLE "FOLGORI 
"è 





SIETE STUPITI EH? i MA CI RIVE - |/ SIMPATICONE QUEL TIPO! 
CERTO ABBIAMO AEREI 
E PILOTI MERAVIGLIOSI! 
E QUANTO AL NOSTRO 
COMANDANTE... 


AVREI VOLUTO DARGLI UNA LEZIO- 
NE... MA E' MEGLIO LASCIARE 
PERDERE! SI PAPLA DI SPIE, ORA! 





AVREI POTUTO PORTARVI LA' SUBITO, 
MA HO VOLLITO MOSTRARVI GLI AVVERSARI! 







PERMESSO DI FARE /CAMPO DADDESTRAME 
CONOSCENZA CONI |E PIUTTOSTO LONTANO! 
"BLACK JETS® C'E' LIN AEREO CHE 
ED INOSTRI ? VI ASPETTA, 


CAPISCO BEH, SEGLIN, 

VEDRETE CHE SAPREMO 

DIFENDERCI,E BENE,,, 
STATENE CERTO! 













Il grande alpinista Carlo Mauri ha 
consegnato i premi ai vincitori dei 
prestigiosi titoli italiani Juvenes. 


Teodorico Fabi, Sandra Tiezza, Paolo De 
Chiesa, Anna Valle, Tiziana Bracelli e Mas- 
simo Provera sono i Campioni Italiani Juve- 
nes 1968. Li ha laureati a Madonna di Cam- 
piglio sabato e domenica 9 e 10 marzo il IV 
Campionato Italiano Juvenes, VI Gran Pre- 
mio Corriere dei Piccoli-Plasmon. E’ stata una 
finale formidabile: due giornate di sole, una pi- : 
sta, la famosa «3 TRE», in splendide condizio- Ra 

ni. Una festa dello sport cui ha partecipato an- 5 

che Carlo Mauri, il famoso sestogradista torna- : AON 

to di recente dal Polo Sud con un interessante | ac 
réportage per la « Domenica del Corriere », 

invitato per premiare i vincitori. Il livello tec- 

nico dei giovani sciatori italiani migliora ogni 

anno: noi siamo convinti che il Campio- 

nato Juvenes abbia qualche parte in tutto A eni il , 

ciò. Per finire, un grazie agli amici della Pla- » 

smon che sempre con molta passione si sono I SEI CAMPIONI ITALIANI JUVENES 1968 - Da sinistra: Paolo De Chiesa, Teo- 
prodigati nei confronti dei concorrenti. dorico Fabi, Tiziana Bracelli, Sandra Tiezza, Massimo Provera, Anna Valle. 





CLASSIFICA FINALE 


CATEGORIA ALLIEVI MASCHILE CATEGORIA RAGAZZI FEMMINILE 


1. FABI Teodorico 

. FIUME Andrea 

. CORVI Ivano 

. DEMETZ Guido 

. GROSSO Pier Franco 
. GROS Pietro 


CATEGORIA ALLIEVI FEMMINILE 


. TIEZZA Sandra 

. MATOUS Elena 

. ROSOLENI Carmen 

. BRICCHETTI Silvia 

. REATTO Rosangela 
6. BONANI Monica 


Asbestos 
Lamber 
Aprica Boario 
Gardena 
Bardonecchia 
Sportinia 


Cortina 
Pirovano 
Cortina 
Topolino 
Sestriere 
Vason 


CATEGORIA RAGAZZI MASCHILE 


. DE CHIESA Paolo 

. BIELLER Tiziano 

. MERLO Marco 

. BAGNA Riki 

. DE AMBROGIO Nanni 
. MORASCHINI Paolo 


Sestriere 
Champoluc 
Sestriere 
Pietro Micca 
Sestriere 


Aprica Bcario 


. VALLE Anna 

. ANNOVI Elena 

. PROVERA Sara 

. MOTTA Patricia 

. DE CHIESA Giovanna 


6. GATTAI Marina 


Courmayeur 
Lecco Valsass. 
Sestriere 
Mottarone 
Sestriere 
Topolino 


CATEGORIA CUCCIOLI 2 MASCHILE 


. PROVERA Massimo 
. SALVI Dario 

. PESCARMONA Paolo 
. BURINI Roberto 

. BARILLA Guido 

. GATTAI Bruno 


Sestriere 

Clan 2 

Cervino 

Lecco Valsassina 
Cortina 

Topolino 


CATEGORIA CUCCIOLI 2 FEMMINILE 


. BRACELLI Tiziana 
. BELLONE Nicoletta 
. BINI Mavie 

. BOGGIO Antonella 
. GAGLIOLO Eliana 
. ZANCHI Orietta 





Topolino 
Bardonecchia 
Sat Rovereto 
Sestriere 
Bardonecchia 
Madesimo 


Grande appuntamento con la coppa Speranze Azzurre - Trofeo Corriere dei Piccoli - PLASMON 


PER INFORMAZIONI ED 


ISCRIZIONI 


rivolgersi allo Sci Club Corriere dei Piccoli, via Scarsellini 17 - 20100 MILANO - Telefono 6339 (int. 6256) 
E AL «CIRCOLO SCIATORI MADESIMO - GROPPERA» - 23024 MADESIMO - SONDRIO 
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LE LEGGI DELL'OSPITALITA' MI 
IMPONGONO DI RISPETARVI, SIGNORE, 
MA IO SOLO QUII HO IL DIRNTO ALLA FRUSTA! 










I! 
A NOI DUE, 
ora, MoccIoso! 
> 
& > A 
\ BIS bo ì 
SV 
9 VO ate Sara 
= TELA °° 





___—————"—=—= — = 
HO L'IMPRESSIONECHE QUEL YVLASSOF i 
NONSIA SIMPATICO NEMMENO A BELZEBU . 
D TE “A be | 


4 SEE £ e 
08 Li NEGO 
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CHE NE DICI ,KIM?NON TI 

SEMBRA FINTROPPO GELOSO 

DI QUELLE CASSE DI CIANFRU- 

SAGLIE ? KIM! DOVE SEI, 
Kim? 


E’ giunto a Son- 


RIASSUNTO - 


pur un misterioso mercante russo... 


I segno del cobra 


AMADEI 


KIM! 
DOVE TISEI 


MOR 18) 


ni ia 


ADORA | 
AITINA 113) )), 


È; 
; : LI 


[YSISSSSHESSIIVTTA 


AVETE BISOGNO 
D'ALTRO, 
SAHIB? 


14 
Bo° 
Z° i 
AQ 
YZò 
EE 
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il segno del cobra 


NIZZA SES 
UMH.... 
CHE PROFUMO 


K\M,MA $| PUO SAPERE 


DOVE... EHI !.. MA 


MENTE QUEL PrOFU 
ACCIDENTI, DOVE HAI 


DOVE L'HAI Preso! s 
L'HAI RUBATO! SE iL 210 HO PRESO 
RA(A VIENE A SAPERLO; QUESTO . 


SIAMO PAR! 


\ HANNO ARBESTATO AL MERCATO ! 
LSEGNO DEL COBRA! 


ZI JA, 
DE n n € ide 
PPP PIPA 





« CONTINUA 


la palestra 









— Che cosa hai visto que- 
sta volta? 


; — Ma che cosa ti fa pen- 
— Mai visto un cartello più sare che non siamo riusciti 
stupido! ad entrare in orbita? 


PAGATI] 


EHI/RAGAZZI NIENTE, NON SI VEDE 
PRESO QUALCOSA? |UN'ANITRA QUI! 
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Richiedete nei negozi le nuove patenti 
del Formaggino PREALPINO 
PREALPINO buono... buono per natura 










TOMMY RIVER - 2 - RIASSUNTO 


Tommy è stato nominato capitano: ciò 
provoca il profondo risentimento del te- 
nente anziano, Baddeck. 


I portaordini giunse al galoppo, bal- 
zò di sella ancor prima che il cavallo si 
fosse fermato, entrò a grandi passi nella 
casa, e quando fu davanti al colonnello 
Bliss portò l’indice alla tesa del cappello 
impolverato: — Da parte del generale 
Stuart, signore — disse; trasse di sotto 
la giubba una busta sigillata e la porse 
con un gesto deciso. Bliss, accigliato, la 
prese, l’aprì, spiegò il foglio che conte- 
neva. I suoi ufficiali lo guardavano atten- 
ti e silenziosi. Egli lesse, si passò la ma- 
no sui baffi grigi, mormorò: — Va bene, 
soldato. Un goccio di whisky prima di 
andartene? 

— Perché no, signore? Grazie, signo- 
re — fece il portaordini; portò alle lab- 
bra-la fiasca che un sottotenente gli por- 
geva, bevve una larga sorsata, con un so- 
spiro soddisfatto la restituì: — Buona for- 
tuna! — esclamò; salutò e uscì in fret- 
ta. Nel silenzio che era sceso sulla stan- 
za lo si udì incitare il cavallo. 

Bliss s'era levato in piedi. Parve atten- 
dere che il rumore del galoppo si fosse 
spento, poi disse: — Notizie, finalmente. 
Pare che Lee stia puntando su Getty- 
sburg, dove conta d’agganciare il nemi- 


co. — Una generale esclamazione d’en- 
tusiasmo accolse queste parole; Bliss con- 
tinuò: — Siamo parecchio lontani da lag- 
giù... — si chinò sulla carta che stava 
spiegata sul tavolo, e tutti si serrarono 
attorno a lui: — Già, maledettamente 


lontani... comunque, dobbiamo portarci a . 


ovest, e aspettare poi Stuart con le sue 
brigate... Signori — concluse severamen- 
te — credo che i giorni che ci stanno 
dinanzi decideranno la sorte della guerra. 

— Urrà per la vecchia Dixie! — gridò 
qualcuno. — Urrà per il generale Lee! 

Il 46° si rimise in cammino. I soldati 
avevano saputo della manovra di Lee, e 
dalla colonna s’alzavano grida, canti, 
scoppi di risa. Nel pomeriggio, il tenen- 
te Simpson rientrò da una ricognizione, 
avvertendo d’avere veduto, a una decina 
di miglia, una colonna nordista ripiegare 
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in gran furia verso ovest. Un altro esplo- 
ratore riferì che le fattorie tutto attorno 
erano deserte: la gente fuggiva a nord. 

Bivaccarono, al tramonto del 30 giu- 
gno, a ridosso d’una collina. Il colon- 
nello era molto stanco. Sedeva pensosa- 
mente su di un tronco, e di tanto in 
tanto portava il fazzoletto alla bocca. Cor- 
rugando la fronte mormorò: — Questa 
volta Lee non. se li farà scappare... — 
si volse a Tommy, che gli stava vicino 
— che ne dite, River? 

— Gettysburg, — rispose dopo un po’ 
Tommy — non avevo mai sentito questo 
nome. Ora penso che... 

— Che lo ricorderemo finché vivremo... 
— Bliss tornò a passarsi il fazzoletto sul- 
la bocca: — Sono preoccupato, River. 
Gettysburg è lontana. Chissà se arrivere- 
mo in tempo. Chissà se Stuart arriverà! 

— Sarebbe... 

— ... sarebbe un disastro se non arri- 
vasse, certo. Ma noi faremo il nostro 
dovere. River — aggiunse Bliss dopo una 
lunga pausa — io... non sto molto bene, 
in questi giorni... — accennò al cuore — 
penso che sia questo... Non interrompe- 
temi. Volevo dirvi che, se durante la bat- 
taglia, vi dovessi sembrare... un po’ esi- 
tante, o più stanco di quanto non con- 
venga... — socchiuse gli occhi, e parve 
a Tommy molto vecchio e fragile — 
bene, prenderete voi il comando. E’ tutto. 

Tommy si alzò: — Sì, signore — dis- 
se. Bliss aveva chinato il capo e non 
parlò. Tommy salutò e se ne andò. Sen- 
tiva il cuore pesante. Bliss aveva guidato 
il 46° di battaglia in battaglia, dall’inizio 
della guerra a quel momento. Era trop- 
po ingiusto che la prova suprema, deci- 
siva, giungesse ora e lo trovasse così lo- 
gorato. 


ome sta il colonnello, River? 
— E’ un po’ stanco. Ha cinquantacin- 
que anni... Mi passi quella mela, Clark? 
— Tommy tese la destra, e il sottotenen- 
te Clark gli passò una piccola mela gial- 
la ed aggrinzita. Tommy trasse di tasca 
un coltellino e cominciò a sbucciarla. Se- 
deva, con altri ufficiali, sotto un grande 
albero sussurrante. In cielo cominciava- 
no a brillare le prime stelle. 
— Dove diavolo è finito Stuart con 
le sue brigate? — domandò qualcuno a 


bassa voce. Un altro chiese: — Credete 
che Lee ce la farà? 


— Puoi giurarlo! Stavolta li tiene, gli 
yankee! — A questa risposta altre voci 
si unirono, forti, vibranti. Gli ufficiali del 
46°, quelli rimasti dopo due anni di guer- 
ra, erano molto giovani. Baddeck, il più 
anziano, aveva ventisei anni. 

— Speriamo che Stuart arrivi... e che 
il 46° ce la faccia — egli disse, cupa- 
mente, mentre stappava la borraccia. I 
compagni tacquero. Clark domandò: — 
Il 46°? Perché non dovrebbe... 


— Perché il colonnello, dice River, è 
stanco, e- ha cinquantacinque anni, Clark, 
più di noi due messi insieme. Se al mo- 
mento buono non sarà in grado di stare 
in sella... — Baddeck s'’interruppe, poi 
chiese: — Chi prenderà il comando? 





Si volsero tutti verso Tommy; egli le- 
vò gli occhi chiarissimi e disse calmo: — 
Io, se Stuart non manderà un altro uffi- 
ciale. 


— Ah, certo, scusa, River — rispose 
subito, acremente, Baddeck — non mi 
ricordavo più di te. Sai — continuò — 


non mi ricordo più perché tu sei qui... 
e tu, lo ricordi? 


— Baddeck! — esclamò stupefatto 
Clark. Tommy continuando a sbucciare 
la mela disse: — No, lascia perdere. So- 


no qui, Baddeck, perché c’è la guerra. 
— Ah! Solo per questo? Sei qui solo 
per caso, River!... Se fosse dipeso da te... 
— Non è dipeso da me. — Ora Tom- 
my stava tagliando in quattro la sua mela. 


— .. dipeso da te, voglio dire, te ne 
saresti stato a casa, a lasciare che quei 
dannati yankee ci mettessero i piedi sul 
collo! _ 


— Ora esageri, Baddeck! — interven. 
ne il tenente Moore. 


— Forse. Ma io non sono qui per 
caso. Nessuno della Louisiana è qui per 
caso! Sappiamo bene perché ci battia- 
mo, noi! E ora... 

— E ora, Baddeck — l’interruppe Tom- 
my, senza però alzare la voce — il gra- 
do di capitano era tuo, e tutti lo sappia- 
mo. Io non l’ho chiesto ma l’ho avuto, 
ed è mio dovere tenerlo. Te la sei presa 
con me, cerchi di provocarmi... 

— E non ci riesco! E’ molto difficile! 
— esclamò Baddeck con un sorriso teso 
e insolente. Qualche ufficiale si levò in 
piedi. Dopo un po’, Tommy chiese: — 
Difficile? Nei sei certo? 

— Resto a vedere, River. 


Nessuno fiatò. Baddeck era un formi- 
dabile tiratore di pistola, come molti gen- 
tiluomini della Louisiana. Tutti lo sape- 
vano: e sapevano che nel suo bagaglio 
c'erano due lunghe, perfette, istoriate pi- 
stole da duello. Ferito nella sua ambizio- 
ne militare, egli ora sperava, pieno di 
testardo e cieco rancore, d’avere Tommy 
davanti al mirino. Stava in attesa, pallido 
e immobile. Tommy ripulì con calma il 
coltellino, guardò Baddeck senza alzarsi 
e rispose: — Non ora, Baddeck. 

— Perché no? 

— Perché c’è la guerra, te ne sei scor- 
dato? Non so perché tu voglia batterti 
con me, ma lo farò solo a guerra finita. 
Ora, signori — aggiunse levandosi in pie- 
di — ai vostri squadroni. 

Girò sui tacchi, s’allontanò nella sera. 


ncor prima dell’alba il 46° si ri- 

mise in cammino preceduto da una forte 
avanguardia. Gettysburg era ancora lon- 
tana: e più lontano doveva essere il gros- 
so della cavalleria sudista, guidata dal ge- 
nerale Stuart. Gli uomini cantavano. Le 
rosse bandiere del Sud garrivano al ven- 
to della vittoria; ma Bliss cavalcava si- 
lenzioso, la testa reclinata sul petto; a 
tratti si volgeva indietro, scrutando il ci- 
glio delle colline, come sperando di veder 
apparire una staffetta che recasse ordini. 
Fu nel calmo pomeriggio dell’1 luglio. 
Il sole era scomparso improvvisamente 
sotto una formidabile nuvola grigia. Il 
verde dei prati e degli alberi s’era fatto 


più cupo, più immobile. I cavalieri avan- 
zavano seguendo un torrentello mormo- 
rante. D’un tratto risuonarono, sulla de- 
stra, alcune fucilate; e sulla cima d’un 
colle apparvero alcuni uomini che agita- 
vano le braccia in segno di richiamo: 
erano esploratori. Tommy alzò la destra, 
poi accennò, muovendo in quella direzio- 
ne. Tutti lo seguirono. La sparatoria era 
fitta fitta, ora. In cima al colle v'era il 
tenente Simpson, teneva il cavallo per il 
morso, ed indicò una piccola casa bian- 
ca, solitaria in un immenso prato circon- 
dato da grandi alberi: — Nordisti, capi- 
tano! — annunciò. 

— Ce ne sono altri nel bosco? — do- 
mandò Tommy; e alla risposta negativa 
di Simpson: — Circondate il campo — 
ordinò — e sotto! 

I cavalieri scesero verso la casa, galop- 
pando lungo l’orlo verde del prato; dalla 
casa giunsero alcune fucilate, che non fe- 
cero danno, cui risposero alcuni caval- 
leggeri, appiedati e distesi nell’erba. Tom- 
my smontò, imitato da tutti gli altri: — 
Tenente Clark, prendete qualcuno e cer- 
cate di farvi sotto! Noi vi copriremo da 
qui! Fuoco a volontà, ragazzi! 


Sulla casa s’abbattè una violenta piog- 
gia di piombo, e Clark, seguito da una 
quindicina di uomini, si gettò a correre 
in avanti. D’un tratto, dalla porta schian- 
tata della casa, uscì un uomo a cavallo; 
stava stretto contro il collo dell’animale, 
al modo degli indiani, e lo mise subito 
al galoppo. Percorse una trentina di pas- 
si, poi il cavallo s’impennò con un nitri- 
to, e piombò a terra scalciando, colpito 
a morte: — Quell’uomo! — gridò Tom- 
my; in quel momento un soldato accanto 


Continua a pag. 18 





indovina 
cosa ho qui 





La merenda ideale dei ragazzi. 

Ciocoriì, cioccolato al latte e riso soffiato 
è il dolce nutriente e leggero dal gusto 
ineguagliabile. 





ola 
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continua da pag. 17 


a lui disse: — Guardate ca- 
pitano! Si arrendono! 

Ad una finestra della casa, 
infatti, era apparsa una ban- 
diera bianca. Risuonarono an- 
cora alcuni spari, poi vi fu 
silenzio. Dalla casa una vo- 
ce roca gridò: — Non spa- 
rate! Ci sono feriti, qui! Ci 
arrendiamo! 

— Attenti, quelli sono buo- 
ni di lasciarci andar sotto, 
per poi spararci! — disse 
qualcuno tra i soldati. Tom- 
my montò lentamente a ca- 
vallo: 

— Tenente Baddeck — 
disse. 

— Eccomi. 

— Andate a prendere in 
consegna i prigionieri. 

La grande nuvola che co- 
priva il sole si spostava len- 
tamente. Le alte cime degli 
alberi, a est, brillavano già, 
colpite da fasci di raggi ab- 
baglianti. La bandiera bianca 
pendeva inerte alla finestra. 

Baddeck mosse il cavallo: 
— Sì, signore — disse, facen- 
dosi avanti; e quando pas- 
sò accanto a Tommy disse, 
a bassa voce: — Così, se mi 
sparano quando sono davan- 
ti alla casa... niente duello, 
eh, River? — e parlando pro- 
seguì, lentamente, andando 
al passo dritto verso la casa. 

Tutti tacevano guardando- 
lo. Tommy aveva subito sof- 
focato il palpitare improvvi- 
so del suo cuore. Ora il sole 
splendeva su quasi tutto il 
prato. Baddeck andò avan- 
ti, chinandosi a guardare, co- 
me incuriosito, un cavallo 
che giaceva nell’erba, ucci- 
so, ad una trentina di passi 
dalla casa. 

— Quei dannati yankee 
— mormorò nuovamente un 
soldato — sono capaci di 
stenderlo secco, il tenente. 

Baddeck s’arrestò davanti 
alla casa. S'udì la sua voce: 
— Venite fuori con le mani 
in alto! 

Non venne risposta. Nes- 
suno si muoveva. Tutti guar- 





davano serrando i fucili. Pas- 
sò così un lungo minuto. Il 
tenente Clark era tornato ac- 
canto a Tommy, e mormorò 


nervosamente: — Capitano... 
ci facciamo sotto? 

— No. 

Proprio allora qualcuno 
dalla casa gridò: — Non spa- 
rate! Veniamo fuori! — ed 


un uomo apparve sulla so- 
glia. I soldati sudisti comin- 
ciarono a farsi avanti, con un 
mormorio soddisfatto, men- 
tre, uno dopo l’altro, cinque 
yankee uscivano con le ma- 
ni in alto. 

— Cinque prigionieri, ca- 
pitano. Nessun ufficiale. So- 
no tutti feriti, ma non gra- 
vemente. 

Baddeck aveva parlato ada- 
gio, con un tono beffardo e 
staccato. Tommy rispose: — 
Perquisite la casa. 

Prima di girare il cavallo, 
Baddeck guardò dritto negli 
occhi di Tommy e disse: — 
T'è andata male, vero, Ri- 
ver? Dovrai essere tu a spa- 
rarmi. Non sperare che lo 
faccia qualcun altro. 

Gli occhi di Tommy s’an- 
davano lentamente scurendo. 
Rispose: 

— Sei un soldato come gli 
altri, Baddeck. Cercherò di 
non farti uccidere dagli yan- 
kee. Ma non sperare che t’ac- 
cordi qualche privilegio sol- 
tanto perché hai intenzione 
d’ammazzarmi. — S'’allon- 
tanò. 

Baddeck restò immobile, 
torvo, le mani strette attorno 
al pomo della sella. Clark gli 
andò vicino: — Perché? — 
domandò ed aggiunse: — 
Nessuno riesce a capirti, Bad- 
deck, a capire il tuo disprez- 
zo per River... e per noi. Che 
fretta hai? Prima della fine 
della guerra potrai essere ge- 
nerale! O — concluse, muo- 
vendo il cavallo — è perché 
hai capito che River è miglio- 
re di te... di noi? 

Baddeck si strinse nelle 
spalle e non rispose. 
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CASCO TELEVISIVO PER IL CONTRO: 





OPERATORE A TERRA 


GLI STREGONI 
DEL FUTURIBILE 





Gli stregoni del futuribile sono gli stu- 
diosi e gli scienziati che cercano di de- 
finire gli aspetti del mondo di domani, 
proiettando nell’avvenire gli sviluppi del- 
le scienze e delle tecniche di oggi. « Fu- 
turibile » è una parola che mette insieme, 
fondendoli, i due termini «futuro » e 
« possibile » e sta appunto a indicare tut- 
to ciò che potrà essere realizzato nei pros- 
simi anni. 

Uno di questi stregoni è l'ingegner Wil- 
liam Bradley, americano, che ha pronosti- 
cato l’avvento dei robot dello spazio, fa- 
cendone dei personaggi indispensabili del 
progresso astronautico. Naturalmente, un 
robot deve essere comandato, dal momen- 
to che neppure gli stregoni del futuribile, 
e con essi William Bradley, arrivano per 
ora a farne degli esseri intelligenti e auto- 


DEL ROBOT dn 
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l’esigenza di comandare i robot a distan- 
za è nata una nuova tecnologia, chiama- 
ta tele-esecuzione, nella cui sfera il robot 
dello spazio diventa un tele-esecutore e la 
persona che dalla Terra gli impartisce gli 
ordini prende il nome di operatore. 

Vediamo ora che cosa succede tra i 
due, in pratica. C'è una stazione spaziale 
da montare in orbita, i vari pezzi vengo- 
no lanciati con missili e il robot, su un’or- 
bita fissa a 35.000 chilometri di altezza, 
se li vede arrivare uno dopo l’altro. Il 
suo compito è di metterli insieme e a tale 
scopo è stato munito di un’asta di anco- 
raggio e di una chiave inglese per avvita- 
re i bulloni. Sostanzialmente, il robot è 
uno scheletro articolato che porta sulle 
spalle una cassetta in cui si trovano i ser- 
vomeccanismi e la cui testa è costituita 
da una telecamera. 

Alla base di controllo terrestre, l’opera- 
tore è seduto in poltrona. Ma non è solo. 
Alle sue spalle sta una controfigura del 
robot spaziale e i due si tengono per ma- 
no, se così si può dire, e in totale, sem- 
brano avere una sola testa. Perché sulla 
testa dell’uomo aderisce un casco munito 
di schermo televisivo che fa parte delle 
apparecchiature di cui è dotata la contro- 
figura. 
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esecuzioni diventano ora le tre fasi suc- 
cessive del lavoro che il robot dello spa- 
zio eseguirà per montare la stazione in 
orbita. Intanto il robot, con la sua tele- 
camera, fornisce un panorama della si- 
tuazione e l’operatore se ne accerta sullo 
schermo che ha dinanzi agli occhi. Dopo 
di che l’operatore esegue il movimento 
necessario, poniamo, per agguantare un 
pezzo poco distante. Analogo movimento 
viene compiuto contemporaneamente dal- 
la controfigura e tutto il gesto, tradotto 
in segnali elettromagnetici, viene trasmes- 
so al robot spaziale, che lo ripete in sin- 
cronia ed effettivamente prende il pezzo 
che interessa. Lo stesso processo avviene 
per un secondo pezzo, da unire al prece- 
dente, e così via. 

Poiché le onde elettromagnetiche viag- 
giano alla velocità della luce, l’andirivie- 
ni delle informazioni e degli ordini fra il 
robot in orbita e l'operatore a terra av- 
viene in un lampo, o quasi: poco più di 
un decimo di secondo, il che consente che 
tutto si svolga senza apparenti soluzioni 
di continuità. In fondo, è come se l’uomo 
in poltrona fosse davvero a 35.000 chilo- 
metri di altezza; oppure, se vogliamo, è 
come se le sue braccia fossero lunghe 










nomi come la fantascienza vorrebbe. Dal- Teletrasmissioni,: telecomandi e tele- 


Un uomo con la forza di un gigante: ecco 
che cosa promette questa strana « mu- 
scolatura meccanica ». E' stata battezzata 
« Hardiman » (uomo vigoroso) e si pre- 
senta come un'armatura per le gambe e 
le braccia. Con essa, si sollevano 700 kg. 
senza fatica: due operai potrebbero tran- 
quillamente portare a spasso un camion. 





35.000 chilometri. 


Come vedete, 
l'operaio 

fa tutt'uno 
con la sua 
formidabile 

e docile 
muscolatura 
meccanica. 
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"SÌ = NO... SUI 1500 MODELLI . 
VENDUTI AL PUBBLICO E*COSÌ, 


MA PER LE CENTO VETTURE SPE. 


CIALI HO PROVVEDUTO PERSO- 
NALMENTE ARITOCCARE IL 


SI TRATTA DI 
MODIFICHE. IM- 
PORTANTI ? 


I COMMISSARI SONOLCA- 
PACI DI FARVI SMONTARE 
FINO ALL'ULTIMO SULLONE 
PER ESAMINARE IL MOTO - 

RE... E SUCCESSO 

ALTRE VOLTE! 


NO MO, SAREBBE PAZZESCO 
PENSARE DI SATTERE. GLI AME- 
RICANI. LA NOSTRA CASA INTEN- 
DE SOLO FARE UN ATTO DI PRE- 


SEMZA... PER ORA. 


MO PROMESSO AGLI 
AMICI... 


20 





CERTAMENTE... ECCO, VE- 

DE, ORA STIAMO RINFOR- 

ZANDO LA CARROZZERIA, 
CERTO, 

E° IMPORTANTE 

PER LA SICUREZ- 

ZA... MA | MOTO- 


PERCHE... 


A QUANTE GARE 
PARTECIPERETE ? 
CE NE SONO MOLTE 
NELLA CATEGORIA 

STOCK CAR... 


SAPPIAMO CHE 
DIFENDERETE CO- 


ME SEMPRE IL 







BUON NOME DEL- 
LE VAILLANTE. 





TI, MAMMA, TORNE - 
REMO PRESTO / SAL- /CHE DOMAN 
GO A CAMBIARMI... var i 
NOTTE, MAM 
MA, NOTTE 

PA... 





NON LO METTO 
ASSOLUTAMENTE IN 
DUBBIO... SI DICE CHE 

| CONTROLLI SONO 

MOLTO SEVERI... 


\ 


18 CATIA 


V VEDO CHE VI INTE- 
RESSANO MOLTO... 
MA NON POSSO DIRMI 
DÌ CHE MODIFICHE. SI 
SI TRATTA... SOMO UN 
SEGRETO DELLA CASA, VI 
ASSICURO PERÒ CHE NON 
C'E NULLA CHE VADA CON- 
TRO | REGOLAMENTI... 


\V lià N 


OH , NON A MOLTE... VOGLIAMO SOLO PROVARE, NON E- 
CERTO NOSTRA INTENZIONE BATTERE GLI AMERICANI, 
CHE HANNO CAMPIONI D'ECCEZIONE. OLTRE TUTTO WAR- 
SON E DAMNVER. SANMO IL FATTO LORO, MA MIO FRATEL- 
LO MICHEL E*TOTALMENTE INESPERTO IN 


UESTO GENERE... CI BASTERA” NON 
IAZZARCI IN ULTIMA POSIZIONE... 


LEI ORA E* 
TROPPO MO- 
DESTO... 


za sera b7_ QUANDO Al PRIMI DI FEBBRA- 
sressA... |( PARTIRETE ? IO... LA 500 MIGLIA DI 
ONA SI CORRE AL- 


il Ss ts 


= 





VIENI, CARA... ANDIAMO 
A PRENDERE UNA GOCCATA 
D'ARIA ... E A SALUTARE | 
RAGAZZI. 





RICORDATI 





AVETE LE 












MICHEL, | TUOI 
GENITORI SONO FOR- 


MIDASBILI / SÙ, MAMMA E° MOLTO 


BUONA E CORAGGIOSA... 


E MIO PADRE... BRON- 
TOLA BRONTOLA, MA IN 
FONDO HA UN CUORE 

D'ORO? 


OH, Ecco Il NO- 
STRI CAMPIONI! \ 


MICHEL... N 
IL PRIMO BALLO 


Ù) 


se o - 


FRANGOISE ? CHE SORPRE- 


SA / E° MOLTO CHE MON CI 
VEDIAMO... 


Si. 
SONO STATA IN 
VIAGGIO... 


DIVE 


BUON 
RTIMENTO, 


RAGAZZI / 


see E STO PAR- 


TENDO DI NUOVO... 


DEVO ANDARE IN 


<il AMERICA PER UN 


REPORTAGE... 
FORSE C'INCON- 


CHI SARANNO 1 SOLITI AMICI, 
GU INVITATI 2 } PENSO... / 
ei, ia \; 


NT 


6) 


AHI... NON SO 

SE DEVO CONSI- 

DERARLA UNA 
BUONA NOTI- 


SEGUE A PAG. 22 
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li CIRCUITO INFERNALE 


SEMPRE IL SOLITO MA NO... CHE 
IMPERTINENTE / NON /COSAHA CAPITO/... 
VENGO IN AMERICA VOLEVO SOLO DI- ANCHE STEVE, INTANTO, 
PER LEI... CIVEN- RE CHE NON AVRO S/ DIVERTE E SCHERZA 
GO PERCHE MI MAN-{ MOLTO TEMPO, LAG- CON GLI AMICI... 
DA IL MIO GIORNA- GIÙ. LE PROVE SO0- 
LE... NO IMPEGNATI- 


_ STEVE, NO IO ?/ NON MI Venire 
E COSI LA GIOVATO MOLTO STA- SONO MAI SEN- | /BI SBADIGLIA- NEL MIO UFFI- 
RE A QUARDARE LE TITO COS BEN RE...OTE LE 
STELLE... HA UNA FAC- SENTIRAI 


-—-]\ pi nuovo/.. 


APPENA LE VETTURE SARANNO PRONTE 
BISOGNERA: DIRE A DANVER DI VENIRE DA , 
NOI QUALCHE GIORNO, PER PROVARLE UN PO, 
INTANTO MICHEL SÌ ALLENERA' PER QUESTA 

NUOVA SPECIALITA, 


LIMI Ia 1] []e}} | 


\ 
j 





VOI SAPETE QUANTE D'ALTRA PARTE SIETE RAGAZZI 
COSE ASBIAMO ANCORA PREPARATI E SAPRETE CAVARVELA BE- 
IN SALLO QUI, e LA PRESEN- NISSIMO DA SOLI... QUI CI SONO TUTTI 
ZA DI GIANNI IN AZIENDA 1 MODULI DA RIEMPIRE... 

E INDISPENSABILE ,., 


DOVETE RAGGIUNGERE LA PIENA 
FORMA PRIMA DI PARTIRE PER 
L'AMERICA PERCHECNE IO NE 
GIANNI POTREMO ACCOM- 
PAGNARVI. DOVRETE FARE TUTTO 
DA SOLI, LAGGIL / 


\ 
È a 





= 


< . CONTINUA 
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PRIMA Sì DEVE 
FARE UN RESPI. 
Ro 


LA FAMIGLIA DE'GUAI 


CICCIBÙM HA SETE 





QUESTO FRANCOBOLLO RAP. 
PRESENTA L'INVENTORE 
DELLA PILA ELETTRICA... 
ALESSANDRO ‘VOLTA 


ALESSANDRO, L'AUTISTA |S = L'ULTIMA VOLTA CHE ci POR, 
DEL NONNO ? À Piani TO’ SULL'AUTO:; IL NONNO 
E o merz To 10..... SLI DICEVA:5 





re = 13/K , (e di ) 
INVENTORI È uno dei NOVE temi della collezione filatelica KIM 


POETI I GRISSINI KIM contengono una bustina con UN FRANCOBOLLO da col- 
lezione e UN BUONO PREMIO GARANTITO AUTENTICO DALLA DITTA 


UOMINI di STATO... ALBERTO BOLAFFI - TORINO-MILANO-BOLOGNA-ROMA 


Il . Francobolli -di tutto il mondo! per completare NOVÉ raccolte tematiche 
una &4 era di grande interesse!: flora - fauna - sport - trasporti - astronautica - monu- 
di personaggi menti - folklore - uomini illustri - arti e mestieri 


nella raccolta KIM Buoni premio per ottenere bellissimi regali ! 
Spedite a Pasta Combattenti KIM spa - Cremona 25 BUONI PREMIO 
UOMINI ILLUSTRI riceverete l’Album filatelico KIM 


IN OGNI E aa PAN"! OTTIMI GRISSINI 
PACCO E UN FRANCOBOLLO PER LA TUA RACCOLTA 
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SUA MAESTA E'A COLLOQUIO 
Gz.somino CON L'AMMIRAGLIO DI 
E'STRAPPATO 
AL SUO 
ZABAIONE DA 
UN MESSAGGE- 


DEL RE, 
S/ PRESENTA 
A PALAZZO see 


SUA MAESTA NON E' PIL 

A COLLOQUIO CON L'AMMI - 

RAGLIO DI FRANCIA : PERCIO), 
VOI POTETE ENTRARE. 


TUONI, FULMINI E MANDO MIA NIPOTE A FARE DOMANDO E DICO 


so siLMA Ln UNA CROCIEZA IN MARE, E CHE CISTA A FARE, 
GG UELL | VIENE RAPITA LI 
ER Nd DAI PIRATI BARBARESCHI... DI FRANCIA 7! 


MIA NIPOTE, LA PRINCIPESSA 
E TU CHE CI FAI, AH, HO CA AGLI ORDINI DI BORGOGNA, E'STATA RAPITA 
LI' IMPALATO COME DI VOSTRA DAI PIRATI BARBARESCHI! TU 
UN BACCALA ?! 2: vy/ PARTIRAI, E ANDRAI A 
MAESTA:. LIBERARLA | 










CHIEDO SCUSA, MAESTA: MA IO NON 
CREDO CHE QUESTO GIOVINOTTO SIA 
IL TIPO PIU' ADATTO PER LIN'IMPRESA 
COSI' DIFFICILE... 






GELSOMINO 
MIA NIPOTE 







® T f 
I LEVI 
= 


- 


4 
=" 





DI FALABRAC! VA‘, E RIPORTAMI 
SANA E SALVA! SE CI RIESC 
TI FACCIO BARONE: SE NO...CAPITO 2! 





SI, MAES 
DEVO 


NON E' CERTO UN GENIO, SE E'QUESTO 
CHE VUOI! DIRE; MA SO PER ESPERIENZA 
CHE E'L'UOMO Piu' FORTUNATO CHE 
VIVA NEL MIO REGNO... 












SARA'...MA UNA 
FACCIA DA CITRULLO 
COME 





IERI, Devi 
PARTIRE / 


2A 


VA 


NE 










FILA, SCATTA, C| 
SPARISCI .. 









A 


<< 
1%, 


> s 
ANA 
(A 1 


|/ oHI HI... ALTRO 

CHE FRETTA! 
DOBBIAMO PARTIRE 
ALL'ISTANTE PER 


L'ORIENTE! 





2. CONTINUA 
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GLI ANIMALI 
PARLANO! 


Gli animali hanno dunque un loro lin- 
guaggio? Un linguaggio tra loro? Sì, su 
questo non c'è ombra di dubbio: ogni 
specie animale ha un suo modo d’inten- 
dersi con gli animali della stessa specie, 
e anche di esprimersi e farsi capire con 
gli animali di specie diversa. E’ una real- 
tà che la gente sospettava da sempre, ma 
che gli scienziati hanno confermata con 
osservazioni accurate solo in questi ultimi 
anni; ed è una scoperta molto bella per- 
ché ci lascia immaginare un mondo anco- 
ra più meraviglioso e fantastico del mon- 
do delle favole: il mondo favoloso dove 
gli animali parlano tra di loro esiste ve- 
ramente. Così si è venuti a sapere, ad 
esempio, che l’usignolo conosce almeno 
una ventina di canzoni e ogni canzone ha 


un significato diverso: una vuole dire che 
quell’angolo di siepe o di bosco è tutto 
suo e va bene per fare il nido, un’altra 
significa che il nido è bell’e pronto ed è 
molto più bello di tutti gli altri nidi vi- 
cini; una terza assicura che la femmina 
di usignolo che andrà a deporvi le uova 
sarà bene accolta e ci si troverà benis- 
simo. Ma ci sono anche i campioni di 
usignolo che conoscono fino a una cin- 
quantina di canzoni e più. Ed hanno os- 
servato gli scienziati che lo scricciolo — 
quell’uccelletto piccolissimo grigio che ar- 
riva quando da noi viene il freddo — ha 
una canzone che usa solo alla sera quan- 
do i suoi piccoli sono nel nido e devono 
chiudere gli occhi, e dormire. Lo scric- 
ciolo canta la ninna nanna. 


I | 1 GRANDI SERVIZI | 1 GRANDI SERVIZI 


7A COST «PARLA 


Ogni animale, dicevo, ha la sua lingua. 
Ma non bisogna credere di poter tradurre 
una pagina del Corrierino nella lingua 
del nostro barboncino o del pappagalli- 
no; no, questo non si può fare. Perché 
ogni animale ha una lingua che serve ad 
esprimere le sue necessità e i suoi senti- 
menti e pensieri, i quali sono assai diversi 
dai nostri e diversi da un animale all’al- 
tro. Inoltre la lingua -degli animali cam- 
bia da una specie all’altra e da un posto 
all’altro, ma anche secondo l’età degli 
animali: il cucciolo del cane usa una lin- 
gua diversa da quella del cane adulto, 
proprio come i bambini hanno un modo 
di parlare diverso da quello dei grandi. 
E poi cambia secondo il grado di svilup- 
po, vorrei dire secondo il grado di civiltà 


CANE (lupo, in Italia e Germania) 

chi è? mbu-bu-bu 

sì, proprio così mbu-bu 

mbù (guardando di fianco) 


mbu-bu-bu-bu-mbu (ripetuto due o più volte, 
anche « mangiando » qualche sillaba secon- 
do l'individuo più o meno nervoso, o secon- 
do la razza) 





non so, chissà cos'è 


noiosi, piantatela di disturbare 


Varie voci usate dal cane di fronte a persona o oggetti sconosciuti (luna, aereo 





che passa, ecc.): 
chi è?! voglio saperlo! chi è? 


vorrei sapere cos'è 


mbu-bu-bu mbu-bu mbu-bu-bu 


mbi (ripetuto, a intervalli di 5-10 secondi) 





sì, mi hanno disturbato 


mbu-bu mbu-bu-bu-bu-mbu (ripetuto) 





chissà cos'era, bah 


mbu-bu-bu mbù-mbù 





sei un noioso, un seccatore 


mbu-bu-bu-bu-mbu 





ah, sei tu, che piacere (al padrone) 


mbu-bu-bu mbu-bu-bu (agitando la coda) 









OCA GRIGIA 
sono sola vi-vi-vi-vi 
AAA 4 arrivederci gan-gang gan-gang gan-gang 







eccomi qui 


ga-nga ga-nga 








GABBIANO TRIDATTILO 











minaccia ha-ha-ha-ha-ha 

ho fame 

allarme! ha-ha-ha - ha-ha-ha-ha 
diamoci da fare, lavoriamo ub-u6-uò 

che seccatura, è una noia mi-iiu, mi-iiu 

tutti a raccolta, dove siete? kiiiu-kiiiu 

richiamo kiu-Kliu 
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DEL CORRIERINO 


O» GLI ANIMALI 





di una specie animale: per questo la lin- 
gua del cane domestico è ormai diversa 
dalla lingua del lupo che è rimasto sel- 
vaggio nella steppa o sui monti, anche se 
si capisce subito che la lingua del cane è 
derivata dalla lingua del lupo. Proprio 
come succede che l’italiano che parlava 
San Francesco d'Assisi e quello che par- 
liamo noi sono sempre la stessa lingua, 
ma nel nostro modo di parlare sono. en- 
trate parole che indicano cose che non 
c'erano ai tempi di San Francesco: l’auto- 
mobile, il missile, la televisione. Tutta- 
via, nel mondo degli animali, succede che 
espressioni o « parole » di una data spe- 
cie entrino nella parlata di un altro ani- 
male. E nelle regioni dove vivono lupi 
succede che i cani imparino certe espres- 


Servizio di LINO PENATI - Illustrazioni 


sioni del lupo — e noi li sentiamo a volte 
ululare come lupi — mentre i lupi usano 
certi modi di esprimersi dei cani, a volte 
si sentono abbaiare come cani domestici. 
Proprio come succede nella nostra lin- 
gua, dove sono entrate parole che non so- 
no italiane — stop, juke-box, autobus e 
così via, — mentre parole italiane sono 
ormai affermate in altre lingue. Ed hanno 
anche osservato, gli scienziati, che le oche 
selvatiche usano espressioni delle anitre e 
delle gru se hanno avuto occasione di in- 
contrare anatre o gru al pascolo o nella 
steppa. Sono studi molto difficili, e solo 
con grande lentezza e dopo ripetute os- 
servazioni si riesce a mettere insieme una 
espressione dopo l’altra, a compilare un 
primo tentativo di vocabolario di una spe- 





di ALDO DI GENNARO 


cie animale. E a volte passano anni prima 
che si riesca ad aggiungere un’espressione 
nuova — controllata e sicura — nel vo- 
cabolario di un animale. Comunque sia, 
per alcune specie animali si è riusciti a 
compilare un « vocabolario » di suoni di 
cui si conosce il significato preciso: con 
l'avvertenza però che il suono, per essere 
nettamente inteso va sempre accoppiato 
all’atteggiamento dell’animale mentre 
emette quel suono, quella voce. Ciò del 
resto accade anche a noi: anche noi inte- 
griamo le nostre parole con l’espressione, 
coi gesti. Eccovi dunque alcuni esempi 
del vocabolario, anzi dei vocabolari di 
cui vi ho parlato: un breve campionario 
del linguaggio del cane, dello scimpanzé, 
di alcuni uccelli. 

















2.- Continua 
SCIMPANZÈ 
ho fame, voglio mangiare huau-huau 
ho sete, acqua scni-scnii 
attento, bada a te! gekk 
cibo quarrrk 
Lo scienziato americano Garner assicura che il linguaggio delle grosse scimmie 


si compone di circa nove suoni, che si possono modulare in circa trenta modi 
diversi, cioè 30x9 = 270; sono quasi trecento i suoni che possiamo ascoltare 
da uno scimpanzé o da un gorilla, o da un orang-utang. Ognuno ha evidentemente 
un suo significato, quasi tutti a noi sconosciuti. 











ANATRA MANDARINA 
richiamo, venite, accorrete pfrrib, pfrriib 


sono contenta di vederti kett - kett - kett (nuotando in cerchio) 








sono qui (richiamo in volo) u-iih 








provati a farlo! (sfida) pfit, pfit (con suono nasale) 





voglio stare qui con te gib, gib, gib (piegando la testa indietro) 


qui comando io fuuurrr - fuuurrr fuuurr 





sono seccato gnekk-zitt, gnekk-zitt 























PICCIONE 

ciao mamma, ciao babbo tuit tuit - tuit tuit tuit 
allarme, aiuto ru - ru 

tornate a casa (colombo maschio) ru-u-uu 


sono arrabbiato ru-CUUu, ru-Cuuu 


ua-ua - ru-cuuu (ripetuto con molte variazio- 
ni di intensità) 


sono contento 


venite, c'è da mangiare 





au - auu (breve e cor:ciso) 








via di qui « clic » del becco 
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LA LEGGE DEL MIO POPOLO VUOLE 
CHE LA DONNA SIA SOTTOMESSA ALLA 
VOLONTA' DEI QUERRIERI ! ANCHE OHAMA 
E' SOTTOMESSA A QUESTA LEGGE; PER- 
CIO' TUNGA NON HA' ALCUN DIRITTO 

DI INTROMETTERSI / 


TUNGA PENSA CHE OHAMA NON 
MERITI DI ESSERE TRATTATA TANTO 
DURAMENTE... 


BASTA! CESSATE QUESTA , 
DISPUTA, O NLIN SI VEDRA 

COSTRETTO A FARE INTER- 
VENIRE IL SUO TIGRE! 


Saucanvo IMPROVVISAMENTE DALLE ROCCE 
QUE ENORMI ANIMALI ARMATI DI CORNA PODE- 
ROSE SILANCIANO SUI NOSTRI AMICI ... 


OHAMA , NUN ; 
PRESTO! RIFUGIAMOCI 
DIETRO ALLE 
ROCCE‘ 





OHAMA HA SOPPORTATO BEN DURE 

PROVE CHE MOLTI UOMINI NON AVREB- 

BERO AFFRONTATO CON ALTRETTANTO 

CORAGGIO! BISOGNA PERDONARLE 
CERTE SUE DEBOLEZZE! 





SOPRA DI NO! / 








E LAV: 


IL GUERRIERO TROPPO TOLLERANTE 

E' UN GUERRIERO POCO CORAGGIOSO! 
XAM SI COMPORTERA' CON SUA 

SORELLA COME E* SUO COSTUME, E 
NESSUNO POTRA‘ 
IMPEDIRGLIELO! 


XAM SBAGLIA 
A PARLARE Cosi! 


TUNGA E XAM SONO DUE 
GRANDI GLIERRIERI, MA SE 
VOGLIONO RIUNIRSI AI LORO 
FRATELLI, SARA' MEGLIO CHE 
SI COMPORTINO DA AMICI: 
MOLTI PERICOLI SONO 


Soco ARAM, IL € TIGRE DAI DENTI A SCIABOLA, 
HA UNA REAZIONE IMMEDIATA ce 


TUNGA E XAM, INVECE, COME 
PER LN TACITO ACCORDO, 


AFFRONTANO UNO DEI MOSTRI, 
PER FAVORIRE LA FUGA DEI 
LORO COMPAGNI S 


7 
I: . DI QUI! QUI SAREMO 

L GIGANTESCO ANIMALE CARICA |! CACCIATORI . : a 
CON MOSSA FULMINEA ESSI EVITANO IL COLPO E AL SICURO” che NON POTRANNO a Tua 
PUNTANO LE LORO LANCE. MA L'ANIMALE HA LIN GIRE AL RO. 
VIOLENTO SCARTO E LI SCARAVENTA AL SUOLO / 


EviranDO LE TERRIBILI 
CORNA, ARAM TENTA 
INVANO DI ARTIGLIARE 
LA CORAZZA DEL 
MOSTRO) 


@ SS 


> = 
— = R; 








GA E XAM HANNO EVITATO 
£L'ASSALTO, MA XAM E! RIMASTO A TERRA 
STORDITO 


ANCHE TUN 
VALA L 






AHIME*, NON 
SFUGGIRANNO 
ALLA BELVA! 





2. CONTINUA 





presenta 


‘Una gabbia di matti” 


Subito in regalo 20 buffi animaletti, più il loro guardiano. 
Tutti matti, tutti diversi, pazzerelloni e divertenti. Portateveli 
a casa, ragazzi: sono tutti in Milky, il formaggino che piace 
ai bambini. Con qualche merenda di Milky avrete in casa 
una intera “gabbia di matti”! 





ci. 
Catturatozzi I 


lo sono 

Sganga 

il leone 
capobanda. 


AUT. MIN. CONC. 2/790086 del 27/10/67 









Si à 9 
j  — 3 
lo sono è = 
Lorelei i Da 
i tamo 9 , "\ 
ppopo i 49 7 
a dieta. i Gi A 
: A > lo sono 
è» Ga 
Begum 
una tigre 


senza preda. 
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CICCIBÙM HA FAME 


ADESSO PIANGO 
PROPRIO Roletto, 


CHE FAME ! MI 


MA IO NON VOGLIO 
MANGIARE IL MIO 
ORSACCHIOTTO ! 
Gli VOGLIO 
TROPPO BENE, 
ECCO ! 


DÒ) 


T® 
2» 


1 Sr 
di 
diva 


è un bambino vero? 
Angelino 

è un vispo compagno 
di gioco 

è tutto morbido 

è alto mezzo metro 


SEBINO 
Q, 


NEL MONDO 


| compilate questo tagliando, rita- L 
gliatelo, incollarelo su cartolina | 
postale e speditelo a: SEBINO - 
COLOGNE BRESCIANO. Riceve. 
rete a casa vostra un bellissimo | 
Fi a colori 


NOME E COGNOME 


INDIRIZZO 





_CORRIERINO INFORMAZIONE 





NOTIZIE E COMMENTI DI VARIA ATTUALITÀ SUL MONDO DEI RAGAZZI 





| « PERCHE’ » DI BUZZATI 





CORAGGIO E VIRTU’ 


Un ragazzo mi scrive: a scuo- 
la io ho detto che il coraggio è 
una virtù e il mio professore 
ha detto che non è vero. Chi 
dei due ha ragione? 

Ho il dubbio che tu abbia 
capito male. Probabilmente il 
tuo professore ha detto soltanto 
che in certi casi il coraggio può 
non essere una virtù. 

Immaginiamo per esempio 
dei banditi che in pieno giorno 
danno l’assalto a una banca di- 
nanzi alla quale stanno di guar- 
dia dei poliziotti armati. Sono 
coraggiosi? Certo che sono co- 
raggiosi. Ma il loro coraggio ser- 
ve a fare una bricconata e per- 
ciò non ha niente di virtuoso. 

Stento a credere, però, che 1l 
tuo professore abbia condanna- 
to il coraggio in linea generale. 
Sarebbe come dire che è meglio 
essere vili. Il coraggio è la forza 
d'animo di fronte ai pericoli. 

Ecco, tu vai per la strada e 
vedi due ragazzi più grandi e 
grossi di te che per pura catti- 
veria — cose che purtroppo 
succedono — trascinano un po- 
vero gatto legato per una zam- 
pa verso la riva di un canale 
con l’intenzione di buttarlo in 
acqua e farlo annegare. Tu al- 
lora non stai lì tanto a pensarci 
e cerchi di strappargli di mano 


la cordicella. Quelli si rivolta- 
no, cominciate a pestarvi e tu, 
più piccolo e solo, ne prendi di 
santa ragione. Ma intanto il mi- 
cio ha avuto modo di correre 
via e di salvarsi. Il tuo corag- 
gio dunque non è stata una bel- 
la cosa? 

Del resto, per tornare All’esem- 
pio di prima, se i poliziotti di 
guardia alla banca, anziché co- 
raggiosi, fossero dei fifoni, al- 
l’arrivo dei banditi taglierebbe- 
ro la corda. E neppure il tuo 
professore potrebbe poi dire che 
hanno fatto bene. 

Guai se si ragionasse così. Bi- 
sognerebbe concludere che è 
meglio essere deboli e cretini 
piuttosto che forti e intelligenti 
perché un uomo cattivo, se è 
forte e intelligente, può fare 
molto più male che se fosse min- 
gherlino e stupido. 

No, no, il coraggio è una bel- 
la cosa. Tu stesso, scommetto, 
quando sei riuscito a dominare 
la paura, non so, attraversando 
una stanza buia, tuffandoti da 
un trampolino, buttandoti sugli 
sci giù per una pista ripidissima, 
dopo ti sei sentito molto me- 
glio, più sicuro di te, più con- 
tento, più pulito. Non è così? 


DINO BUZZATI 









SCUOLA SPAZIALE 
PER DODICENNI 


Roma - Studiare matematica del- 
lo spazio a 12 anni non è da tut- 
ti, ma è possibile agli undici al- 
lievi, tutti tra i 12 e i 13 anni, 
della « Scuola del futuro », che 
ha sede a Roma, in via Vittoria 
Colonna. La scuola è privata, 
anzi vive in una casa privata, 
la casa del signor Carlo Ingami, 
già marinaio e oggi commercian- 
te di elettrodomestici, il quale, 
con l'assistenza dello studente 
universitario in fisica Italo Maz- 
zitelli, raccoglie ogni venerdì po- 


meriggio, dalle 16 alle 19, e ogni 
domenica mattina i compagni di 
classe del figlio Vittorio. 

Si tratta di una iniziativa se- 
rissima: Ingami è in corrispon- 
denza con la NASA, l’ente spa- 
ziale americano, e con le auto- 
rità astronautiche sovietiche, al- 
le quali più di una volta ha con- 
testato dei dati relativi alle or- 
bite dei rispettivi veicoli spa- 
ziali. L'Ingami sarà presente, fra 
il 27 marzo ed il 7 aprile, al- 
la Rassegna Internazionale del- 
V’Elettronica, che si terrà all’EUR, 
con i suoi undici matematici 
in erba, ai quali è stata riser- 
vata una sala di esercitazioni. 

Il nome della scuola è: Cen- 
tro Giovanile Studi e Ricerche. 


a cura di GIANCARLO FRANCESCONI 





I « PUNTI » DI RODARI 











IL PICCOLO FUGGITIVO 


Un ragazzo di nove anni, 
qualche tempo fa, è scappa- 
to di casa per gelosia. L'ar- 
rivo di un nuovo fratellino, 
invece di essere per tui una 
festa, lo aveva turbato. Pri- 
ma le carezze erano tutte 
per lui, ora ogni attenzione, 
ogni cura, ogni manifestazio- 
ne d'affetto erano per il più 
piccolo. Per giunta, doveva 
fargli da balia: non poteva 
andare a giocare perché gli 
toccava badare al fratellino. 
Insomma, è scappato. Per 
fortuna lo hanno ripreso qua- 
si subito. E per una volta, nel 
riabbracciarlo, i genitori spa- 
ventati gli hanno riservato 
doppia razione di affettuo- 
sità. 

lo non ero in treno con il 
piccolo fuggitivo e anche se 
ci fossi stato non avrei po- 
tuto guardare nella sua te- 
sta, ma sono quasi sicuro 
che ci fossero pensieri co- 
me questi: « Ecco, non mi 
vogliono più bene! Me ne 
vado, non mi vedranno più. 
Così impareranno. Ora si 
preoccuperanno, staranno in 
pena, ora se ne accorgeran- 
no... » eccetera, eccetera. Ma 
non credo che in fondo al 
cuore egli volesse veramen- 
te «perdere» i genitori: anzi, 
forse faceva quella pazzia 
proprio per richiamare la lo- 
ro attenzione su di sé; per 
«ritrovarli»... 

Non dovete credere che 
fosse « un cattivo bambino ». 
AI contrario, si tratta di un 
bambino sensibile, intelligen- 
te. Se fosse stato meno sen- 
sibile, se avesse avuto la 
pelle un po’ più dura, non 
ci sarebbero stati drammi. 

— Scusi, egregio signore, 
non starà mica dando ragio- 
ne a quel piccolo sconside- 
rato? Non starà mica soste- 
nendo che i suoi genitori non 
gli volessero più bene? Lo 


sa o non lo sa che i genitori 
possono amarne dieci, di fi- 
gli, e anche venti? 


Lo so, ne sono convinto. 
Sono un genitore anch'io. 
Perciò so anche che qualche 
volta noi genitori siamo di- 
stratti e non ci accorgiamo 
che i bambini soffrono, che 
si fanno idee sbagliate, si 
immaginano cose che non 
sono. 

Tutti i figli unici, più o me- 
no, soffrono quando nasce il 
secondo fratellino, per paura 
di dover dividere con lui il 
bene dei genitori. Noi geni- 
tori dovremmo ricordarcene 
e andare incontro con dol- 
cezza a quella sofferenza, 
cacciarla via come il vento 
caccia una nuvola. 

lo, se avessi conosciuto 
quel bambino prima della 
sua fuga, gli avrei detto co- 
sì: « Sicuro, lui è il più pic- 
colo. Ma tu sei il primo, e lo 
resterai sempre. Siete "uno 
a uno", capisci? Siete proprio 
pari. Ora tu sei più impor- 
tante di prima: sarai tu il 
protettore del piccolo, il suo 
difensore, il suo modello. 
Egli ha bisogno di tutti, an- 
che di te. Vorrà bene a tut- 
ti, anche a te. Prima erava- 
te solo in tre a volervi bene, 
ora siete in quattro: il bene 
non è diminuito, è aumen- 
tato ». 

E gli avrei detto, anche: 
«Se hai una pena, parlane. 
Tirala fuori, come si leva un 
dente guasto. Parlane alla 
mamma, al papà. Capiranno 
e ti aiuteranno ». 

Qualche volta noi genitori 
siamo distratti. Succede. Ma 
voi, le mani, le avete, sì o 
no? Tirateci per la giacca. 
Ne parleremo, e poi, invece 
di scappare sui treni, andre- 
mo al cinema insieme. 


GIANNI RODARI 
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APPELLO Al SINDACI DI 
TUTTI I COMUNI D’ITALIA 





Signor Sindaco, ci permetta di richia- 
mare la sua attenzione sopra un argo- 
mento molto importante che riguarda 
una parte notevole dei suoi ammini- 
strati: i bambini e i ragazzi sino ai 12- 
13 anni. Da fonte molto autorevole è 
stato recentemente proclamato, per i 
bambini e i ragazzi dei due sessi, il 
« diritto al gioco »; ma questo diritto 
minaccia di rimanere una parola vuota, 
se chi ne ha l'autorità e il potere non 
provvede i mezzi indispensabili per tra- 
durlo in pratica. Ci spieghiamo meglio: 
giocare non significa propriamente ma- 








FATEVI DARE UN PARCO ROBI 


novrare un trenino elettrico o ammuc- 
chiare cubetti; il gioco è, dev'essere 
un'attività creativa e sociale, in cui il 
bambino possa utilmente esprimere se 
stesso in stretta collaborazione con al- 
tri bambini. Non c'è dubbio che se que- 
sto modo di giocare potesse generaliz- 
zarsi davvero, avremmo fondate speran- 
ze di poter contare su di una nuova 
generazione più equilibrata e più felice 
della nostra. * 

Perciò, signor sindaco, la preghiamo 
di voler disporre o favorire, nel comu- 
ne da lei amministrato, l'istituzione di 
un Parco Robinson per il gioco infantile. 
Un Parco Robinson non costa niente o 
quasi: occorre soltanto un appezzamen- 
to di terreno che il comune decida di 
destinare a questo scopo, e inoltre l'as- 
sistenza di un adulto — un giovane in- 
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segnante, per esempio — che segua e 

aiuti i bimbi nei loro giochi. In ogni ca- 


so, le consigliamo di rivolgersi a que- 
sto indirizzo: 


mu 
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Comitato Italiano per il Gioco Infantile, 
via Ravaschietto, 31 - 10015 Ivrea. 





Il comitato le fornirà una serie di 
pubblicazioni-guida, s'incaricherà della 
preparazione degli assistenti adulti, da- 
rà i consigli e ogni aiuto possibile. 

Noi speriamo, signor sindaco, che 
questo appello le sia trasmesso da suo 
figlio, o dai figli dei suoi amministrati; 
ma sappiamo che, se vorrà accoglierlo, 
avrà la gratituine dei bambini, e la co- 
scienza di aver fatto qualcosa di vera- 
mente utile a loro profitto. E questo ci 
sembra molto importante. Grazie. 





vostro quartiere, nel vostro pae- 
se esiste da qualche parte un 
pezzo di « terra di nessuno », 
ricoperta di erbacce, che appar- 
tiene al comune o ai privati 
ma che nessuno usa. Ebbene, 
quel terreno può diventare un 
meraviglioso parco robinsonia- 
no, basta che vi diate un po' 
da fare. 

Dite ai vostri genitori che sie- 
te stanchi di bitume e di ce- 
mento, che volete un bel tap- 
peto erboso per i vostri giochi, 
ma di quelli in cui l'erba si può 
calpestare, in cui non esistono 


cartelli con su « Vietato ». Di- 
te che volete un posto dove 
possiate fare ciò che più vi 
piace, in allegria, con l'assi- 
stenza di un adulto che vi ca- 
pisce. 

Dunque, ragazzi, datevi da fa- 
re. Sta a voi convincere le au- 
torità che avete bisogno di un 
Parco-gioco Robinson! 

Dite ai vostri genitori di leg- 
gere l'appello che vedete qui 
sopra, e di andare dal sindaco, 
di interessare il patronato sco- 
lastico, la parrocchia, i dirigenti 
del vostro quartiere. 





APPELLO 


AI RAGAZZI | 


Corrierino Informazione nel 
numero scorso vi ha presenta- 
to i Parchi-gioco Robinson. Si 
tratta, come avrete capito, di 
na iniziativa rivoluzionaria, stu- 
iata proprio per voi, e che con- 
ste nel trasformare un appez- 
zamento di terreno qualsiasi in 
un favoloso territorio per i vo- 
stri giochi. 

Parchi-gioco Robinson sono 
cosa molto diversa dai 
rdini pubblici e dai normali 
ienti di gioco per voi. In 
non troverete mai le clas- 
che attrezzature di gioco già 
pronte. La loro caratteristica 
fondamentale è proprio quella 
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di non essere mai troppo bel- 
li, troppo finiti, perché siete 
voi che dovete lavorare di fan- 
tasia per renderli accoglienti 
e adatti ai vostri giochi. Un 
giorno vi costruirete il forte 
per giocare agli indiani, un al- 
tro giorno vi preparerete un 
forno vero per cuocere il pa- 
ne, un'altra volta metterete in- 
sieme da soli un'altalena, o 
costruirete le capanne dei cac- 
ciatori. 

Tutti i giochi chi vi sarebbe 
sempre piaciuto fare, e che 
non avete fatto per mancan- 
za di spazio, voi potete farli nel 
Parco-gioco Robinson con l'aiu- 
to di un assistente, che vi for- 
nirà anche il materiale neces- 
sario. 

Per ora i Parchi-gioco Robin- 
son non sono numerosi in Ita- 
lia, ma lo diventeranno se voi 
lo vorrete. Di sicuro anche nel 








ATTAYRI OSS 


CORRIERE dei PICCOLI 





DUMPIADI INVERNALI - 2 


La volta scorsa abbiamo passato in rasse- 
gna le Olimpiadi bianche fino al 1952. Ve- 
diamo ora, sempre attraverso i francobolli, le 
ultime edizioni dei Giochi olimpici invernali. 


1956 - CORTINA D'AMPEZZO 


Trentadue nazioni parteciparono ai Giochi 
di Cortina d'Ampezzo e tutti dovettero am- 
mettere che l'organizzazione italiana era 
stata perfetta. Tutto era stato previsto; inol- 
tre era la prima volta che partecipava la 
Russia e che un'Olimpiade veniva trasmes- 
sa per televisione. Fu l'anno di Toni Sailer 
il quale si aggiudicò tre titoli: discesa, sla- 
lom e slalom gigante, e in più quello di 
campione del mondo della combinata. Nel 
bob a due, trionfarono gli italiani con Del- 
la Costa-Conti primi e Monti-Alverà secondi. 


1960 - SQUAW VALLEY 
Questa edizione si doveva svolgere a Inn- 
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1956 
Cortina d'Ampezzo 


1960 
Squaw Valley 


sbruck. Ma un uomo, proprietario di una 
casa in una valle sconosciuta a 320 chilo- 
metri da San Francisco che nessuno aveva 
mai visitato, era venuto a Parigi ed aveva 
proposto al Comitato Olimpico di costruire 
dal nulla le attrezzature necessarie. Sem- 
brò un progetto folle, invece fu così che 
nacque Squaw Valley, dove dominarono an- 
cora una volta gli scandinavi, mentre le 
emissioni di francobolli incominciarono a 
moltiplicarsi in tutto il mondo. 


1964 - INNSBRUCK 


Riproposta la propria candidatura, la città 
austriaca di Innsbruck ottenne finalmente 
la designazione e, tornati in Europa, i Gio- 
chi olimpici d'inverno videro la ripresa in 
grande stile delle specialità più praticate 
nei Paesi alpini. Crebbe la popolarità dei 
Giochi ed anche quella dei francobolli che 
li celebravano. In compenso mancava pro- 
prio la neve e gli organizzatori ne scarica- 
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REPUBLIK OSTERRFICH 


1964 
Innsbruck 





rono sulle varie piste qualcosa come 10.000 
metri cubi. 


1968 - GRENOBLE 


La cronaca di questi Giochi è ancora trop- 
po recente perché sia necessario rifarla. 
Sul piano filatelico, però, molti sono i fran- 
cobolli che potrebbero venire aggiunti alla 
nostra raccolta. La stessa Francia, oltre al 
valore riprodotto, ha preparato una serie 
di cinque francobolli in cui sono raffigurate 
diverse specialità. E non parliamo di pro- 
posito dei moltissimi francobolli emessi 
nel mondo in occasione di questi Giochi. 
Una vera nevicata. Sono arrivati francobolli 
dedicati agli sci persino dall'Arabia del Sud 
dove nessuno ha mai visto la neve. Ma, an- 
che escludendo questi Paesi filatelicamen- 
te poco seri, restano troppi francobolli da 
raccogliere. Vi consigliamo di limitarvi, se- 
condo un logico criterio, a quelli emessi 
dai Paesi che ospitano i Giochi. 


pupazzo componibile derivato 


“Amici di Gioele” 
nelle nuove confezioni 


TURCHESE 


Inviate tre figurine “Amici di Gioele” a: Biscotti COLUSSI PERUGIA, Casella Postale 229 - Perugia, 


un magnifico albo per la raccolta. 
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RIASSUNTO - // nostro Gianni, fotoreporter di un certo prestigio, si prepara a fare un servizio sulla mostra dell’antiquariato... 


»_ PROIBITO 
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DEVE TRATTARSI DI LIN'ALLU- 
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BE'.., SPERIAMO CHE LA 

PELLICOLA RIPRODUCA 
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IL TORERO CAMOMILLO 


Parole di Franco Maresca 
Musica di Mario Pagano 
Per gentile autorizzazione 
delle Ed. Bideri - Napoli 


(Coro) Lallara lallara lallara lalla 
Lallara lallara lallara lalla 
Lallara lallara lallara lalla lalla la 
Olè! 

Già il toro è nell’arena 
Però non c’è il torero... 
Cos'è questo mistero? 
Chissà dove sarà... 

(Coro) Olè! 

Lo cercano dovunque, 

La folla intanto grida 

Che vuole la corrida 

Che vuole il matador... 
(Coro) Olè Olè Olè! 

II matador chi è? 

Torero Camomillo, 

II matador tranquillo 

Che dorme appena può. 
Torero Camomillo 

Se il toro ti è vicino 

Tu schiacci un pisolino 
E non ci pensi più. 

(Coro) Lallara lallara ecc. 
Ed ecco finalmente 

Che scende nell’arena: 
Non sembra darsi pena, 
Va con tranquillità. 

(Coro) Olè! 

Avanza lemme lemme 

Si piega sui ginocchi 

E si stropiccia gli occhi 

Ji grande matador... 
(Coro) Olè Olè Olè! 

II matador chi è? 

Torero Camomillo 

Il matador tranquillo 

Che dorme appena può. 
Torero Camomillo, 

Se il toro ti è vicino 

Tu schiacci un pisolino 

E non ci pensi più. 

(Coro) Lallara lallara ecc. 
Olè! 

La folla va in delirio 
Vedendo quel torero 
Accarezzare il toro 

E poi dormirci su. 

(Coro) Olè! 

E' buono e sottomesso 
Quel toro grande e grosso 
Che fa da materasso 

Al grande matador... 
(Coro) Olè Olè Olè! 

II matador chi è? 

Torero Camomillo, 

Il matador tranquillo 

Che dorme appena può. 
Torero Camomillo, 

Se il toro ti è vicino 

Tu schiacci un pisolino 
E non ci pensi più. 
Torero Camomillo, 

Se il toro ti è vicino 

Tu schiacci un pisolino 

E non ci pensi più. 

(Coro) Lallara lallara ecc. 
Olè! 





LA BANDA DELLO Z00 


Parole di Luciano Sterpellone 
Musica di Mario Pagano 


Per gentile autorizzazione delle Ed. Bideri - Napoli 


Un giorno gli animali dello zoo 

decisero di dare una gran festa... 

Ma quando fu la sera 

La musica non c’era, 

E senza un po’ di musica la festa non si fa... 
« Non ci pensate! La banda noi faremo 

E poi la chiameremo la banda dello zoo... » 
Disse il canguro: « Io suonerò il tamburo, 
comincerò per primo e suonerò così... » 


(imitazione tamburo fino alla fine) 


« Sei molto bravo, tu suoni con talento, 
mi piacerebbe tanto suonar insieme a te! » 
Così dicendo il tasso prese un basso... 


Soffiando a più non posso lui cominciò a suonar... 
(imitazione basso fino alla fine) 


Udì la banda e fiero alzò la testa 

il re della foresta, e forte poi ruggì... 

Disse il leone: « Io suonerò il trombone! » 
Ha proprio un bel vocione, sentite come fa... 


(imitazione trombone fino alla fine) 


Cos'è una banda se poi non c’è il clarino? 
« Ha un suono assai carino, ve lo farò sentir... 
E in questa banda ci manca un bel clarino! 
— barrì l’elefantino — ed io lo suonerò... » 


(imitazione clarino fino alla fine) 


« Se mi volete adesso arrivo io 

e suoneremo insieme la banda dello zoo! 
Se una scimmietta vi suona la cornetta 
che bella musichetta la banda suonerà... ». 


(imitazione cornetta fino alla fine) 


Lallallalla la lallalallallallalla lala ecc. 





SITTING BULL 


Parole di Giuseppe Cassia 
Musica di Stelvio Cipriani 


Ed. Cam - Roma 


Questa è la storia di Sitting Bull 
in italiano: Toro Seduto. 

Stava seduto, non s'alzava mai, 
e aveva messo la tribù nei guai. 


Sitting Bull Sitting Bull. / piange tutta la tribù... 


Sitting Bull Sitting Bull, / dritto in piedi non sta più. 


Toro Seduto è un grande guerriero 
Dall’aspetto tanto fiero, 

Se lanciava il grido di guerra 
Spaventava tutta la terra. 

Ma ora sulla stuoia è accovacciato 
E non si muove, muto ed ostinato. 


Sitting Bull Sitting Bull, / si domanda la tribù... 
Sitting Bull Sitting Bull, / forse non sta bene più. 


L’ha visitato lo stregone. 

Ha detto: « Il Capo sta benone. 
Niente pillole, né iniezioni, 

Solo un paio di pantaloni: 

Lì ha consumati stando a sedere 
e ha vergogna a farsi vedere ». 


Sitting Bull Sitting Bull, / piange tutta la tribù... 
Sitting Bull Sitting Bull, / di calzoni non ne ha più! 


Ma i suoi calzoni hanno una misura 
Tanto grande, tanto esagerata 

Che, pur cercando ai monti e alla pianura, 
I suoi guerrieri non l’hanno ancor trovata. 
Così sulla sua stuoia, triste e muto, 

Toro Seduto rimane seduto. 


Sitting Bull ecc. 





IL SEMAFORO 


Parole di Giuseppe Perotti (Pinchi) 
Musica di Luciano Zotti e G. B. Martelli 


Ed. Cicogna - Milano 


Nel vedere la grande confusione 

fra i miei piccoli animali nel cortile, 

ho inventato un semaforo speciale 

per regolare la circolazione. 

Una pera verde verde / una pesca gialla gialla, 
una mela rossa rossa / fan la terna dei color. 
Van col verde le galline 

mentre fanno « coccodè »; 

con il giallo, poverine, 

van le ochette: « que que que... » 

Ma viene il rosso ed il galletto 

è bloccato e resta lì, 

Mentre fa / Cosa fa? / Mentre fa / Cosa ja? 
Mentre fa: « Chicchirichì! » 

Una pera verde verde / una pesca gialla gialla, 
una mela rossa rossa / manovrate lì per lì... 
JI semaforo funziona così! 

Ma ad un tratto il mio gatto 

le galline fa scappar; 

il mio cane, un mastino, 

fa le ochette spaventar... 

Torna di colpo nel cortile 

lo scompiglio generale 

E perciò / E perciò / Io dovrò / Io dovrò 
II semaforo smontar!... 

E mi mangio la pera verde, 

e mi mangio la pesca gialla, 

e mi mangio la mela rossa 

e più niente resta lì!... a 

(Coro) Il semaforo mi mangio 

(gnam gnam) così! 





44 GATTI 


Parole e musica di Giuseppe Casarini 
Ed. Millen - Bologna 


Nella cantina di un palazzone 

Tutti i gattini senza padrone 

Organizzarono una riunione 

Per precisare la situazione. 

Quarantaquattro gatti, in fila per sei col resto di due, 

Si unirono compatti, in fila per sei col resto di due, 

Coi baffi allineati, in fila per sei col resto di due, 

Le code attorcigliate, in fila per sei col resto di due. 

(Coro) Sei per sette quarantadue, più due quarantaquattro. 
Loro chiedevano a tutti i bambini 

Che sono amici di tutti i gattini 

Un pasto al giorno, e all'occasione 

Poter dormire sulle poltrone. 

Quarantaquattro gatti, in fila per sei ecc. 

(Coro) Sei per sette quarantadue, più due quarantaquattro. 
Naturalmente tutti i bambini 

Tutte le code potevan tirare 

Ogni momento, e a loro piacere 

Con tutti quanti giocherellare. 

Quarantaquattro gatti, in fila per sei ecc. 

(Coro) Sei per sette quarantadue, più due quarantaquattro. 
Quando alla fine della riunione 

Fu definita la situazione, 

Andò in giardino tutto il plotone 

Di quei gattini senza padrone. 

Quarantaquattro gatti, in fila per sei col resto di due, 
Marciarono compatti, in fila per sei col resto di due, 

Coi baffi allineati, in fila per sei col resto di due, 

Le code dritte dritte, in fila per sei col resto di due. 

(Coro) Quarantaquattro gatti, in fila per sei ecc. 











ABRACADABRA 


Parole di Agostino Aloisini 
Musica di Eugenio Giovando 
Ed. Cam - Roma 


Se ti trovi all’equator 

E t’imbatti in un leone, 

Non farà di te un boccone 

Se gli canterai così: 

« Abracadabra zulùn babalù 
Truccalamela baliga tulù 

Questo giochetto puoi farlo anche tu: 
Abracadabra zulùn babalù ». 


(Coro) Abracadabra zulùn babalù. 


Se ti trovi in mezzo al mar 

Ed incontri un pescecane 

Starà buono come il pane 

Se gli canterai così: 

« Abracadabra zulùn babalù » ecc. 


(Coro) Abracadabra zulùn babalù. 


Se la squadra del tuo cuor 

Vuoi che vinca la partita, 

Usa l'arma preferita, 

Grida, cantale così: 

« Abracadabra zulùn babalù » ecc. 


(Coro) Abracadabra zulùn babalù. 


Se la mamma oppur papà 

Oggi hai fatto disperare, 

Potrai farti perdonare 

Se gli canterai così: 

« Abracadabra zulùn babalù » ecc. 


(Coro) « Abracadabra zulùn babalù 


Truccalamela baliga tulù 
Questo giochetto puoi farlo anche tu: 
Abracadabra zulùn babalù ». 


Abracadabra zulùn babalù 
Truccalamela baliga tulù 

Questo giochetto puoi farlo anche tu: 
Abracadabra... 


(Coro) Zulùn babalù! 


IL TOPO ZORRO 


Parole di Leo Chiosso 
Musica di Arrigo Amadesi 


IL VALZER DEL MOSCERINO 


Parole di Laura Zanin 
Musica di Adriano Della Giustina 


Ed. Cervino - Milano 


Beppone russava 
Nel grande giardino 
E sul suo nasone 
Volò un moscerino. 
Il vento suonava 
Un bel valzerino, 
Così il moscerino 
Si mise a ballar. 


Un lallà un lallà 

Un lallallà 

Questo è il valzer del moscerino. 
Un lallà un lallà 

Un lallallà 

Questo è il valzer che fa lallallà. 


(Coro) Un lallà un lallà ecc. 


Nel sonno Beppone 
Che più non russava 
Il naso arricciava 
Rideva, sognava... 
Sognava una piuma, 
Un fiocco di neve, 
Un petalo rosa 
Caduto dal cielo. 


Un lallà un lallà ecc. 
(Coro) Un lallà un lallà ecc. 


Ma un gatto birbone 
E pazzerellone 

Colpì il moscerino 
Graffiò il suo nasone... 
E il valzer finiva... 

E il gatto fuggiva... 
Così per Beppone 
L’incanto svanì. 


Un lallà un lallà ecc. 
(Coro) Un lallà un lallà ecc. 


LE PAROLE DELLE 12 
CANZONI FINALISTE 





SE FOSSI LEONARDO 
Parole di Giuseppe Perotti (Pinchi) 
Musica di Renato Martini 

Ed. Peer Italiana - Milano 


Se fossi Leonardo, se fossi Leonardo, 
se fossi Leonardo, quante cose inventerei! 


Mi piacerebbe*tanto inventare 

le braccia con le ali per volare 

e volteggiare come un aquilone, 
sul traffico che ingorga la città. 
Sarebbe una bellissima invenzione 
crear l'ombrello col termosifone. 
Ai sottozero, più non penserei 

e il raffreddore più non prenderei. 


Se fossi Leonardo 
quante cose inventerei, 
ma non per me soltanto, 
anche per gli amici miei. 
Non sono Leonardo 

e inventarle io non so. 
Embè embè 

si fa quel che si può. 


Immaginate un poco che scalpore 
se inventassi i piedi col motore! 
Sarebbe riposante camminare; 

però c’è un’altra cosa da inventare: 
la penna che sa scrivere da sola 

in un minuto i compiti di scuola. 


I « cinque » e i « quattro » più non piglierei 


e il primo della classe io sarei. 


Se fossi Leonardo ecc. 
Non sono Leonardo ecc. 








TINTA E GHIRI 


Parole di Vittario Sessa Vitali 
Musica di G. B. Martelli 


Ed. Rifi Music - Milano 


Effe, ipsilon, gi, pi, 
enne, zeta, bi, ci, di... 
chi lo sa dov'è la u, 
che sul foglio non vien giù! 


La macchina da scrivere 
che adopera papà, 
da usare non è facile 
ma io ci proverò. 
Quest’oggi è l'onomastico 
appunto di papà: 
ed una bella lettera 
adesso scriverò. 


Batto i tasti per un'ora... 
batto in rosso, batto in blu, 
voglio scriver: tanti auguri 
tanti auguri a te papà. 


Adesso siamo a tavola: 
sul piatto di papà 
si vede la mia lettera. 
Che gioia gli darà! 
L'ha aperta e prova a leggerla, 
ma dice dopo un po’: 
« Che cosa mai significa? 
che roba è questa qua? » 


Effe. ipsilon, gi, pi, 
enne, zeta, bi, ci, di... 
mi pareva d’aver scritto 
tutto giusto, tutto dritto. 


Tinta e ghiri legge il-babbo 
sul mio foglio. Come mai? 
Ma che razza di pasticcio! 
Tinta e ghiri che vuol dir? 


La macchina da scrivere 
che adopera papà 
è chiaro che le lettere 
malissimo le fa. 
E «tinta e ghiri » subito 
a tutti spiegherò 
vuol dire « tanti auguri » 
a te, caro papà. 























Ed. Southern - Milano 


Il gatto Gonzales / laggiù in California 

di giorno è cattivo / e di notte poi si sbornia. 

II mondo dei topi / per lui si dispera 

e deve pagargli / tante tasse col groviera. 

Ma un fiero ribelle / ha detto di no. 

E ieri la guerra / a Gonzales dichiarò. 
(Coro) Zic-zac zic-zac il topo Zorro 
zic-zac zic-zac tutto coraggio 
zic-zac zic-zac dopo un inchino 
fa la zeta sul formaggio pecorino. 
Zic-zac zic-zac il topo Zorro 
zic-zac zic-zac che spadaccino 
zic-zac zic-zac dopo un inchino 
fa la zeta sul formaggio pecorino. 


Il gatto Gonzales / cattura Maria 

che per topo Zorro / è la meglio che ci sia. 
E il nostro campione, / salito a cavallo, 

il bieco Gonzales / sfida a singolar duello. 
Un paio di finte, / poi uno, due, tre! 

gli taglia i baffoni / e lo stende sul pavé. 


Zic-zac zic-zac è il topo Zorro 
zic-zac zic-zac tutto coraggio 

zic-zac zic-zac per un assaggio 

con la spada fa la zeta sul formaggio. 
(Coro) Zic-zac zic-zac il topo Zorro 
zic-zac zic-zac la sua Maria 

zic-zac zic-zac si porta via 

a mangiar la panna in una latteria. 


Zic-zac zic-zac il topo Zorro 
zic-zac zic-zac la sua Maria 
zic-zac zic-zac si porta via 

a mangiar la panna in latteria 
e la gente dice che la sposerà. 


TRE GUERRIERI INDIANI 


Parole di Marcora 

Musica di Niny Comolli 

Ed. Cervino - Milano 

Su fra i monti del Texas 

i feroci capi Sioux 

voglion fare la guerra 

agli indiani Caribù! 

E costoro tapini 

han paura, sai perché? 

Di guerrieri ne hanno solo tre! 

Tre guerrieri indiani se ne vanno contro i Sioux 
han tre frecce storte 

e un ronzino ormai che non va più! 

Solo tre guerrieri 

perché altri non ce n'è; 

hanno una lancia... 

che però adoperano in tre! 

Occhio d’Aquila è guercio 

Sordo è invece Naso Blu! 

Piè Veloce ha una gamba che non gli funziona più! 


Tre guerrieri indiani se ne vanno contro i Sioux; 
come andrà a finire 

per i tre indiani Caribù? 

Ma per loro fortuna lo stregone Bakù 

fa sbagliare la strada / ai feroci indiani Sioux! 
E con grande sollievo 

i tre prodi Caribù 

se ne tornano felici alla tribù! 

Occhio d'Aquila è guercio ecc. 

Tre guerrieri indiani 

tre guerrieri Caribù 

stan danzando in cerchio 

ringraziando lo stregone Bakù! 





CORIOLANO, L’ALLEGRO CAIMANO 


Parole di Vittorio Sessa Vitali 
Musica di Vittorio Buffoli 


Ed. Lady - Milano 


Lungo il Nilo lentamente / una zattera viaggiava; 
sotto il sole trasportava / cento botti e forse più. 
Un caimano smisurato minaccioso si accostò. 


Il caimano Coriolano / lungo metri ventitré 
con la coda un gran fendente / alla zattera assestò 
e una botte casualmente 
dentro il Nilo andò. 
Con la coda, con i denti 
sulla botte si accanì 

e in pochissimi momenti 
dalla botte il vino uscì. 


Ah! Che vino prelibato! / Che fantastico sapore! 
Il caimano deliziato / tracannava con ardor. 


Il caimano Coriolano / lungo metri ventitré 
senza alcuna esitazione / sulla zattera montò; 
con la forza di un ciclone 
lui si scatenò. 

Con i denti in un istante 
cento botti fracassò: 

per il vino traboccante 
tutto il Nilo s’arrossò. 

Il caimano deliziato / beve, beve, beve ancor. 


Il caimano Coriolano / lungo metri ventitré 
alla fine va giulivo / lungo il Nilo su e giù 
e la grinta da cattivo / lui non ce l'ha più. 
Lungo il Nilo tutto arzillo, 
tutto allegro se ne va. 
Coriolano adesso è brillo 
e paura più non fa! 
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La moda + giovane 


Fiori e colori allegri e brillanti, linee semplici, 

ma perfette, un po' Courrèges un po' anni tren- 

ta... E poi la gioia di indossarli: ecco qui la mo- i 
da più giovane 1968, per le più e meno grandi. n 


Il tailleur 
a pieghe. 


(A) 
I 


Li 
m a 
ER 
// L'abito 
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Qual è la nota 1968 delle 
collezioni? La sciarpa 
stile anni trenta: a righe, a pois, 
avvolta negligentemente 

intorno al collo. 

La moda + giovane di Coin 
ha interpretato con 





simpatici fiocchi questa tendenza. « Bonnie » 
Eccoli in questi due E si porta 
attualissimi abiti scozzesi. v col basco. 
3 
1 
2 
) 
3 













Tutto sciolto si 
\\\ con lo zip. 







ragazzina 





Lo scamiciato grigio serio serio. Ha la cintura Bianco, rosso, blu: è proprio 
rossa. Si porta con una maglietta rossa o bianca! 1968. Calze e scarpe blu. 








e 


Semplice 


TEA semplice, 


ASA a vita bassa. 


$ 
( —_{ PI 
pace 


Gli abiti fotografati da Mario Santana sono di Coin. Le calze di Malerba. Le scarpe del. Calzaturificio di Varese. 





A quadretti per la piccolina, in tinta unita 


per la più grande l'abito color pastello. 


Il cappellino di Gigi, la cinturina alta, 
l'abito è tutto in sbieco. 


Mocassini e finti bebè color panna con 


calze blu per abiti pastello. 
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INA LA GRO 


RIASSUNTO - Anna raggitrge la località in cui s'epre ia cosiddetta « grotta del fantasia », è ode dei gemiti... 


SARA' MEGLIO 
CHE MI PROCURI 
UN'ARMA... QUESTO 
BASTONE, PÈER 
1 GEMITI ESEMPIO... 
VENGONO...VEN- 
GONO DI SOTTO 
A QUELLE 
PIETRE / 


' DIAMO LIN'OCCHIATA 
O _E' UNO SCHERZO O MI 4 COSÌ NON CI SARANNO 
VOGLIONO FAR PAURA. IN U'DUBBI! RZA! 
OGNI CASO QUESTO BASTONE , CHE STRANO... BI! FORZ 
MI SERVIRA'! ADESSO MI | 
S SEMBRA CHE 
STIANO 
RASPANDO 


FORSE E'LATANA 

DI UN ANIMALE 

NON CI AVEVO 
PENSATO! 


CHE LE CINETTE FAC - 
CIANO IL NIDO SOTTO 
TERRA «0 


NON MI PARE, PERÒ, (N 
S 





A DEL FANTASMA 


x xt 
UN CAGNOLINO! ECCOLO CHE COSA FACEVI SOTTO TERRA, COME SEI SEL- IZ, Ne > 
QUA IL FANTASMA CHE EH ? DANI LA CACCIA A VATICO...DOVE.. Di 
MI FACEVA PAURA! UNA LEPRE?! 
CHE CARINO! 


%, 1 ; 





OPPURE... MA NO! 
E' IMPOSSIBILE! 
VUOI SCAVARE p? 
MA PERCHE"?! OH, 
NO... FORSE 
CAPISCO! 


è 












EHI,C'E QUALCUNO, 
LI'PMI SENTITE 7/ 


QUESTIONE 
DI MINLITI è 


sit'...AIUTO! 
PRESTO! 









PROVO... PROVO, n ea SE FERMATI! SEI 
i = SR 4; ))\ IMPAZZITA?! 
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ECCO I MIEI MARTELLI! 





Racconto di GIANNI RODARI - Illustrazioni di SANTIN 


M arco e Mirko hanno 


un registratore. Anzi, ne han- 
no due, uno a testa. Hanno 
anche 2 martelli, uno col ma- 
nico bianco (è di Marco) e 
uno col manico nero (è di 
Mirko), che servono per di- 
stinguerli, ma questo si sape- 
va già. 

In questo momento i due 
gemelli stanno registrando 
l’audio di un telefilm polizie- 
sco. Essi pensano che quando 
il telefilm sarà finito potran- 
no riascoltare la storia, paro- 
la per parola, e ogni parola 
farà loro tornare in mente le 
immagini. 

La storia di oggi è molto 
emozionante. Si vedono dei 
banditi mascherati entrare in 
una banca, laggiù nel Far 
West, dove pare che i ban- 
diti vadano in banca tutti i 
giorni, 

— Fermi tutti! Mani in 
alto! 

— Faccia al muro, presto! 

— Ma che fate, che volete 
da me? Io sono un semplice 
cliente! 

— Faccia al muro anche 
tu! Poche storie! 

— Guardate che la mia 


pistola ha i nervi e abbaia 
facile! 

— Tu, fuori i soldi! 

Eccetera eccetera. Si sa co- 
me vanno queste cose. Con 
tanti cavalli e pistolettate per 
aria, Bang! Bang! Poi c’è l’in- 
seguimento, lo sceriffo, il vi- 
cesceriffo, il bandito buono, 
il bandito cattivo. 

Finita la storia, spento il 
televisore, Marco e Mirko ria- 
scoltano il nastro. Mentre a- 
scoltano hanno un’idea. Ce 
l'hanno metà per uno, perché 
sono gemelli e pensano sem- 
pre le stesse cose. Due metà 
messe insieme fanno un inte- 
ro, cioè un piano. Quale pia- 
no? . 

La prima metà consiste nel 
trasportare una parte della re- 
gistrazione sul secondo regi- 
stratore. 

Quale parte? Solo le bat- 
tute dei banditi quando en- 
trano nella banca. — Fermi 
tutti! Mani in alto! — Faccia 
al muro, presto! 

Per esempio, la battuta che 
dice: « Ma che fate, che vo- 
lete da me? Io sono un sem- 
plice cliente!», non si regi- 
stra, appunto perché non la 
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dice un bandito, ma un sem- 
plice cliente, per di più spa- 
ventatissimo. 

Terminata l’operazione, 
Marco e Mirko spengono la 
luce e mettono in moto il re- 
gistratore. Si ode dapprima 
un lento, uguale fruscio: 
« Sccc... ». E’ il nastro che 
scorre. Ecco le voci dei ban- 
diti: 

— Fermi tutti! Mani in 
alto! 

Che brivido, ascoltarle al 
buio. Anche i martelli di Mar- 
co e Mirko batterebbero i 
denti, se ne avessero. 

Il gioco si ripete due o tre 
volte, fin che le voci dei ban- 
diti non fanno più nemmeno 
un briciolo di paura. 

Ora bisogna passare alla se- 
conda metà del piano. Biso- 
gna mettersi cappotto e cap- 
pello e berretto, sciarpa e 
guanti. Si esce? Per l’appun- 
to, si esce e a Milano, d’in- 
verno, fa freddo anche dalle 
parti di porta Magenta, do- 
ve abitano Marco e Mirko e 
dove, a cinquecento metri e 
tre semafori da casa, il signor 
Augusto, padre dei due ge- 
melli, ha il suo negozio di 
elettrodomestici. 

E’ interessante avere un 
padre che commercia in elet- 
trodomestici, perché se ne pos- 
sono ricavare ottimi mangia- 
dischi e splendidi registrato- 
ri, come da un padre pastic- 
ciere si ricavano ottimi can- 
noli e da un padre arrabbia- 
to si ricavano scapaccioni. 
Poi c’è il negozio. Marco e 
Mirko entrano nel negozio del 
padre. Il registratore sta sot- 
to il cappotto di Mirko. E’ 
un modellino prezioso, un 
« mini ». Sotto la stoffa pe- 
sante scompare addirittura. 

— Sei gonfio. Che cos'hai 
lì sotto? 

— La sciarpa, papà. 

Il signor Augusto guarda i 
suoi marmocchi con un lie- 
vissimo sospetto. 

— Dite un po’, non sare- 








te a caccia di dischi da suo- 
nare col martello? 

— Ma no, papà, una sem- 
plice visitina. 

— Ci annoiavamo tanto... 
Qui almeno si vede gente. 

Anzi, si vede molta gente. 
Massaie che studiano l’ultimo 
modello di lavatrice e s’infor- 
mano sulla praticità del la- 
vastoviglie, professionisti che 
provano il magnetofono, due 
giovani sposi che sospirano 
davanti al loro primo televi- 
sore, studenti che ascoltano i 
dischi nelle apposite cabine. 
Ne ascoltano dieci e non ne 
comprano mezzo. Ma il signor 
Augusto è paziente. Sa che 
prima o poi compreranno. 

— Il momento mi sembra 
ottimamente scelto — osserva 
Marco. 

— Propongo di passare al- 
l’azione — annuisce Mirko. 

— La proposta è approva- 
ta all’unanimità. 

I due gemelli si nascondo- 
no dietro un frigorifero da 
duecento litri e mettono in 
moto il registratore dopo a- 
ver regolato il volume al mas- 
simo. Il fruscio del nastro va 
perduto nel chiacchiericcio 
della clientela. Ma che col. 
po, quando esplodono, caver- 
nose e tremende, le voci dei 
banditi: 

— Fermi tutti! Mani in 
alto! 

— Faccia al muro, presto! 

— Faccia al muro anche 
tu! Poche storie! 

Una signora lascia cadere 
la borsa, si volta verso il mu- 
ro e si nasconde la testa fra 
le mani. E’ straordinario co- 
me tutti obbediscono. Proprio 
come se nel negozio fossero 
apparsi i soliti criminali con 
una calza di seta sulla faccia. 

Il signor Augusto, bianco 
come un bucato lavato con 
Prix, si guarda intorno ester- 
refatto. Marco e Mirko, ve- 
dendo la sua faccia spaventa- 
ta, hanno per la prima volta 
il sospetto di averla combi- 
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nata più grossa del frigorifero 
dietro cui sono nascosti. Sta- 
volta finisce male. Essi stan- 
no per alzarsi, il registratore 
è già al suo posto, sotto il 
cappotto di Mirko, quando 
una vocetta chioccia rompe il 
silenzio... 

— Guarda, guarda, qua si 
sono fatti trovare pronti! 

— Questa sì che è organiz- 
zazione! 

— Di’ un po”, non gli avrai 
mica telefonato per dire che 
stavamo arrivando? 

Marco e Mirko sbirciano 
con cautela. Sono entrati nel 
negozio... due rapinatori ve- 
ri... col fazzoletto nero sul 
naso... 

Sono entrati pronti a grida- 
re, scommettiamo, « Mani in 
alto! », e non riescono a ri- 
mettersi dalla sorpresa tro- 
vando tutta quella gente pre- 
parata con la faccia al muro. 

— Bella scena — dice uno 
dei banditi. 

— Ottimo regista — dice 
l’altro. 

— Allora, passiamo senz’al- 
tro al secondo atto. Tutti que- 
sti signori, a cominciare dal 
proprietario, ci consegneran- 
no i loro soldini. D'accordo? 

Ma non ha finito di far 
sentire il punto interrogativo 
che la pistola gli vola di ma- 
no. Anche il suo collega si ri- 
trova senza pistola e con due 
dita acciaccate. I martelli di 
Marco e Mirko, dopo aver 
colpito con precisione l’obiet- 
tivo, tornano alla base in si- 
lenzio. Ma subito ne riparto- 
no per colpire di nuovo. 

— Ahi! 

— Ohi! 

I due banditi si danno fra- 
ternamente il cambio. Quan- 
do uno dice « ahi », l’altro di- 
ce « chi », e quando uno dice 
« ohi », l’altro dice «ahi». 
Chissà come fanno, non sba- 
gliano mai. E neanche i due 
martelli - boomerang, egregia- 
mente addestrati da Marco e 





Mirko con un paziente lavoro 
di settimane. Due martelli fa- 
mosi, tra le conoscenze del si- 
gnor Augusto e della signora 
Emenda, rispettivamente pa- 


.dre e madre dei due gemelli. 


Il signor Augusto è il pri- 
mo a riscuotersi. Con l’aiuto 
di professionisti, studenti, mas- 
saie e qualche pezzo di filo 
elettrico (corda non ce n'era), 
lega i due banditi come mor- 
tadelle. Marco e Mirko, in- 
tanto, soccorrono amorevol- 
mente una massaia svenuta. 
Le offrono dell’acqua da bere, 
le fanno aria sventolando i 
martelli, la incoraggiano con 
appropriate parolette: — Su, 
su, signora, è stato tutto uno 
scherzo! 

Il signor Augusto, alla pa- 
rola scherzo, getta un’occhia- 
ta carica di complicazioni 
dalla parte dei suoi due eredi. 

Marco e Mirko afferrano 
l’occhiata al volo e si affret- 
tano a lasciarla cadere, abbas- 
sando gli occhi a terra. Que- 
sta volta finisce malissimo. 

Per il momento c’è da fa- 
re. Arriva la polizia a pren- 
dere i malandrini. La massaia 
che era svenuta rinviene, ma 
intanto ne è svenuta un’altra, 
ci vuole dell’altra acqua, nuo- 
vo sventolio di martelli. 

Il commissario di polizia 
nota i martelli, per l’appunto, 
vuol sapere a che uso servano. 

Un professionista si preci- 
pita a testimoniare: — Dob- 
biamo la nostra salvezza a 
questi ragazzi! Non ho mai vi- 
sto tanta prontezza di spirito 
e tanta precisione nel lancio 
del martello. 

— E’ vero! E’ vero! 

Tutti vogliono accarezzare 
e baciare Marco e Mirko. Una 
signora regala loro dei ciocco- 
latini. Uno studente vorrebbe 
regalare loro il suo vocabola- 
rio di latino, ma essi non lo 
accettano. Sarebbe il momen- 
to di pronunciare un discor- 
so. Marco guarda Mirko con 
l’aria di dire: « Attacchi tu? ». 


Mirko gli restituisce lo sguar- 
do e la domanda. Conclusio- 
ne, non ci sarà nessun di- 
scorso. 

Per fortuna nemmeno il si- 
gnor Augusto può parlare. Gli 
studenti festanti stanno accom- 
pagnando a casa la gloriosa 
famigliola: il signor Augusto, 
Marco e Mirko. E’ quasi un 
corteo. La gente s’informa, i 
due lanciatori di martello ven- 
gono segnati a dito, applaudi- 
ti, lodati ad alta voce: 

— Bravi! Bravi! E’ così che 
si fa! 

E’ così che si fa a fare che 
cosa? A congegnare scherzi da 
far venire il mal di cuore con 





“i laà 


il registratore? Marco e Mir- 
ko, umili in tanta gloria, non 
riescono a sorridere. 

Gli studenti salgono anche 
in casa. Il signor Augusto de- 
ve offrire da bere a tutti. Ar- 
riva anche la signora Emenda 
e quando essa, rubando le pa- 
role di bocca a Cornelia, ma- 
dre dei Gracchi, abbraccia 
Marco e Mirko esclamando: 
« Ecco i miei martelli! », l’ap- 
plauso è tanto forte che la ca- 
sa trema e il signor Augusto 
è costretto a commuoversi. 

Però i registratori sono sta- 
ti riportati in negozio. Per due 
mesi, salvo complicazioni. Poi 
si vedrà. 
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vd ROBIOLINA e 


RIASSUNTO - I topolini sono ormai convinti che Pantofola è innocuo: ma Robiolina deve ancora capitolare... 


TIRLITIU 
3 TIU TIU 


TIU TIU TIU 


MEGLIO 


DELL'USIGNOLO |! 


PFUI! SE AVESSI 
UN GATTO COS!', 0, 
LO SBATTEREI FUORI 

DAI PIEDI! 
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CHE DELIZIA 
PER LE MIE OREC- 
CHIE! CANTI PRO. 
PRIO COME UN 
USIGNOLO ! 


NON IMPARERO* 
PROPRIO MAI A 
PARLARE ALLE 


INVECE DI DAR 
LA CACCIA 
AI TOPI, 





PROPRIO STARE 
TRANQUILLI A 
PENSARE, IN QUE- 


Re A e 
È fl 
I J) 
È | ‘ 
di ' 
Di Ki 
si L) È 
PIA UA 
9 ì 
Ed o 4 
VI 


Vgg 


A 

PER POTER TO A PANTOFO I PADRONI NON 
REALIZZARE 27 RIENTRANO PRIMA 
IL MIO PIANO Ho , DELLE NOVE. HOoGiu. 
BISOGNO CHE TUTTI ; STO IL TEMPO PER 
| TOPOLINI ABBIA. î \w_" "Wi 4 GODERMI LN, Po' 
NO FIDUCIA IN È x } LA Tv - 

ME | 





VI OFFRIREMO po i. 
BUONASERA, SISNORE E SIGNORI È 4 o @ 
pe AMICI | UNA MEZZORETTA DI i ®- vu 
eu. k = DIVERTIMENTO AL PROPRIO IL 
Co | i RCO! P_9); MIO SPETTACO - 
le LO PREFE- 
vd x - — 
(zoo MB CAI i 


î NDS i 


OH, ANCORA | PA- 
GLIACCI 'CHE BUFFI! 
AHAH, AH! 


Lo 


IAT 
SA 





6 - CONTINUA 
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| CI VEDRETE 
| ANCHE IN 








= PA si sf 
ì 
È 
di 
Ladl 
»” - 
3 
i 
- È 
IO SONO 
IL PIU’ GOLOSO 
SUPERVORACISSIMO 
DEI CONIGLIETTI 
L 500 cad. 


VI PIACEREBBE AVERE 
PER CASETTA UNA BOTTIGLIA? 
ALLORA GIOCATE 
CON GLI ALLEGRI ANIMALETTI 


DIVERRETE GLI AMICI DEI PERSONAGGI 
IN BOTTIGLIA 


Potrete spogliarli e rivestirli in ogni momento, 
perchè indossano tutti abitini veri. 








DOLLY TICO-TICO — NOCCIOLINA — PON-PON MAGGY 


le bambole 
del cuore 
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CORRIERINO Sport 


Nella notte favolosa del nuovo Madison 


NINO DI NUOVO CAMPIONE 





Le immagini che vi presentiamo sono tra le più belle e si- 
gnificative dell'incontro e vogliono essere una documenta- 
zione e un riconoscimento della vittoria di Nino Benvenuti. 





@ Dopo un buon inizio di Benvenuti, l'incontro si è portato sui 
limiti della parità, e così è proseguito fino all'ottava ripresa. 
Più di 16 mila spettatori, per un incasso record di circa 450 mi- 
lioni di lire: questa la cornice in cui si è disputato il match. 





@ Nona ripresa: Nino ha colpito Griffith con un sinistro e ha raddop- 
piato il colpo. Il negro è caduto, ma Benvenuti non ha approfittato. 
La madre di Griffith ha gridato per tutto l'incontro incoraggiando 
il figlio. Il pubblico, però, ha simpatizzato molto per il nostro pugile. 








® Le ultime due riprese hanno registrato qualche bel colpo di 
Griffith, che ha aggredito Benvenuti non sempre correttamente. 
Benvenuti ha tuttavia finito l'incontro fresco. Nei suoi programmi 
futuri vi sono Rodriguez e Fullmer e forse il «cinema» con Sinatra. 


RIASSUNTO - Ferrarin prosegue il suo au- 
= dace tentativo di volare da Roma a Tokio. 


Su GOLFO DI 
ALESSANORETTA, 
FERRARIN SI, 
ACCORGE CHE LAE - 
REO MANOVRA 
CON DIFFICOLTA'. 
I TIMONI SONO 
RIMASTI LEGATI 
DALLE CORDE 
CHE LO ANCORA 
VANO DURANTE 
L'ULTIMO SCALO, 
MA IL. PILOTA CE LA 
FA UGUALMENTE, 


Lo Sva sorvosa 
LA MESOPOTAMIA, 
SFLGGENDO ALLE 
FLICILATE DEI 
PREDONI DEL 
DESERTO. CAP - 
PANNINI APPRO - 
FITTA DELLE ORE 
DI VOLO PER i 
DORMIRE PERCHE 
A OGNI TAPPA 
LO ATTENDE LA 
MINUZIOSA 
MESSA A PUNTO 
DEL VELIVOLO. 






































A BASSORA 
INVECE, DISCÉSA 
FACILE. OFFRONO 
A FERRARIN LA 
STANZA DI LN 
COMANDANTE 
INGLESE, ASSENTE; 
MA RITORNA 
IN PIENA NOTTE E, 
ISNARO DELLA 
SITUAZIONE, METTE 
MANO ALLA RIVOL= 
TELLA PER AuLON- 
TANARE /L PILOTA 
DAL SUO LETTO. LA 
FACCENDA TUTTAVIA 
SI SISTEMA LIETA - 
MENTE. 





* Sira Asi 


I sul 
£,' ARRIVO A BAGDAD ' MERITA DI ESSERE RICORDATO PER 
LN CURIOSO EPISODIO: NEL CAMPO SUL QUALE FERRARIN 
DEVE ATTERRARE, £'/N CORSO LINA PARTITÀ DI CALCIO. 
"fl MORO” DEVE ASPETTARE CHE SIA FINITA. . 





I. VOLO PROSE - 
GUE ATTRAVERSO 
LA PERSIA E IL 
BELUCISTAN, FRA 
TEMPESTE ODI 
SAB8B8/A £ IN UN 
CALDO SOFFO - 
CANTE. CAPPAN- 
NINI HA TOLTO IL 
COFANO AL MOTO- 
RE, FERRARIN 
SI ORIENTA 
GEGUENDO | PALI 
DI UNA LINEA 
TELEGRAFICA. 


Doro crausar, 
NOIE AL MOTORE 
E ATTERRAGGIO 
SU UNA DUNA, 


DOVE L'AEREO VIENE “ 
CIRCONDATO DA LINA 

TRIBU' COMANOATA 

DA UNA DONNA 
SIGANTESCA. 
































MA INDIGENI E 
PILOTI SI UNISCONO 
IN_LUNA FESTA 


GENERALE. | 
ì LO 


IN MANCANZA D'ATTREZZATURA, L'AEREO 
VIENEGSISTEMATO, AVFORZA DI BRACCIA , 

SUYU.ALCUNI FUSTI OI BENZINA E LI&BURARA 
TO: FERRARIN DIRIGE POI RACMUIITTÀ 
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SONO PASSATE ALCUNE 
SETTIMANE.E UN MATTINO... 


HA PUFFATO!! 












VENITE , VENITE! 
PUFFIAMO A PALLE 
DI NEVE !! 


e_N 


+0 sell ri) 


9 ee 






Z 6 po TRE x 
o DÌ È 2) 9 ri 
(A i (CT => “ 
7 Y na; N° 
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" O... NON 
SOPPORTO... 


LA NEVE! 





GIOCHI A PALLE DI NEVE . NO,NO! QUESTI NON 
CON NOI, SONO PIL' 
GRANDE PUFFO ? PUFFIPER LA 
FESi ° MIA ETA!!! 


= @éb_ 
Sa yy 
R fa ( 


\ 


ACCIPICCHIA ... 
CHE FREDDO! MI SONO BECCATO 
È l UN PUFFO 
| coi FIOccHI! 


TI PIACE IL 
MIO PUPAZZO DI 


A MARTELLO! 
COSA SARA 
SUCCESSO ? 





2.CONTINUA 
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I CALCHI | 


Diversi ragazzi, che ormai han- 
no l’hobby della numismatica, 
per avere una più precisa ri- 
sposta in merito alla moneta in 
loro possesso mi hanno inviato 
un calco dell’esemplare, ma che 
purtroppo è risultato illeggibile 
proprio per il modo come è sta- 
to fatto. Qualcuno ha tentato 
anche di fare un disegno, ma la 
cosa è apparsa ancor più diffi 
cile. Una buona riproduzione 
della moneta può essere usata 
anche per uno scambio di corri- 
spondenza. C'è un mezzo molto 
semplice. Occorrono un po’ di 
attenzione e di calma. Prende- 
te un pezzetto di carta, pos- 
sibilmente sottile. Dopo averlo 
piegato in due, inumidite le pa- 
reti interne. Fatto questo, intro- 
ducetevi la monetina. A questo 
punto, fate pressione sulle facce 
dell’esemplare con il polpastrel- 
lo delle dita ripassandolo con- 
tinuamente finché non appaio- 
no, in rilievo, le riproduzioni 
sia del « dritto » sia del « rove- 
scio ». Prendete poi una matita 
e ricavatene un po’ di polvere 
nera che dovrete subito dopo 
spalmare ora su una faccia ora 
sull’altra finché l’impronta sia 
ben visibile. Avrete così fatto 
una precisa « fotografia » del 
pezzo. C'è anche un altro siste- 
ma, che vi spieghiamo qui 


sotto. 





Una discreta 
riproduzione a matita 


Dopo aver bagnato le parti in- 
terne del foglietto ed inserito in 
esso la monetina, e dopo aver 
fatto un po’ di pressione con il 
polpastrello delle dita, ripassate 
le parti in rilievo con una qual- 
siasi matita. Lo stesso risultato 
potrete ottenerlo adoperando 
della stagnola o della ceralac- 
ca. In quest’ultimo caso, però, 
non sempre si ottiene una « fo- 
tografia » perfetta. 

Ed ora una preghiera. Chi mi 
scrive deve essere molto conci- 
so; quindi non lunghi elenchi, 
ma la richiesta di quattro o 
cinque quesiti al massimo. 


L. MALVISI 
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Qual è il significato del vostro 
cognome? Diteci come vi chia- 
mate. In questa rubrica cerche- 
remo di dare una risposta ai 
vostri interrogativi. 


GALIMBERTI 


Cognome diffuso soprattutto in 
Lombardia, ma non sconosciu- 
to altrove. Nome caro ai no- 
stri papà, perché legato al ri- 
cordo di un eroe della Resi- 
stenza, il martire cuneese Duc- 
cio Galimberti. Il significato 
di questo cognome, secondo 
gli studiosi, è chiuso in due 
termini germanici: waren, «pro- 
teggere» e behrt, «illustre», da 
cui il pre-nome Warinbert, « il- 
lustre protettore », portato dai 
nobili franchi e longobardi. 











GIMONDI 


Anche qui occorre risalire in- 
dietro nel tempo, al mondo dei 
Germani, i forti guerrieri dagli 
occhi azzurri e dalle fluenti ca- 
pigliature bionde, e che tanto 
filo da torcere diedero ai Ro- 
mani. In molti dei nomi germa- 
nici ricorre la radice gotica 
sigis, che significa « vittoria ». 
Dunque quasi una sfida per gli 
avversari. Tra questi nomi "vit- 
toriosi"" troviamo Sigismondo: 
Segimund si chiamava un prin- 
cipe Cherusco, vissuto lungo 
il fiume Weber, il | secolo d.C. 
La parola mund significa « pro- 
tezione »; Sigismondo vorrà 
dunque dire: «che assicura 
protezione mediante la vitto- 
ria ». Da questo prenome di- 
scendono moltissimi cognomi, 
diffusi soprattutto nell'Italia 
settentrionale e centrale. Tra 
questi, probabilmente, anche 
Gimondi. 

Dante, come numerosi dotti 
del Medioevo, riteneva che nei 
nomi si nascondesse il desti- 
no degli uomini. Lo sosteneva 
per Beatrice, la donna che do- 
na la beatitudine. Ma il grande 
padre della nostra poesia non 
si offenderà se verifichiamo la 
sua affermazione su... un cor- 
ridore ciclista e diciamo che 
nel nome Gimondi (almeno per 
qualcuno) è predetto un desti- 
no di vittorie. 


ISIDORO DI SIVIGLIA 


In questa rubrica ci proponia- 
mo di esaminare i campioni di 
scrittura che ci sottoporrete e 
di darvi qualche utile indica- 
zione sulla vostra personalità. 
Non limitatevi a scrivere una 
o due parole; mandateci un 
campione di almeno tre righe. 





VUOLE DIVENTARE 
RAGIONIERA 


Mou Tovumo 


Sei portata per le materie scien 
tifiche e in particolare per la 
matematica. La tua aspirazione 
di diventare ragioniera potrà 
pertanto avverarsi. Buona me- 
moria, specie visiva. (France- 
sca R., Roma) 





LE GUANCE DI FUOCO 


sala l'in te 
Le lettere molto allungate nella 
parte superiore (in particolare 
la «1») nascondono sempre la 
timidezza. E' questa che ti ren- 
de un po’ difficile allacciare 


nuove amicizie. Sincerità e or- 
dine. (Lina Rossi, Forlì) 





“VOLERE” DI PIÙ 





ddtiza pers de 7° ali ‘altia 
Non è che tu sia « meno » in- 
telligente delle altre tue compa- 
gne. E’ solo che la tua volon- 
tà è deboluccia. Ciò è confer- 
mato dal taglio fuggente della 
lettera « t ». Sta quindi a te mi- 
gliorare mediante un costante 


esercizio. Sei timida. (Teresa 
M., Genova) 





SEI POCO SOCIEVOLE 


Ri Jottinappio ca aL 


La tua scrittura è priva di un- 
cini finali. Ciò dimostra che sei 
poco socievole. Intelligente e 
volenterosa. (Vanna, Milano) 





MOLTA BUONA VOLONTA 


ogna AuQdrato: otsaodlereha 


Molte lettere tendono a piegar- 
si sulla sinistra: osserva la «t» 
in sabato. Ciò dimostra che la 
tua fantasia è vivace. Genero- 
sa e dotata di buona volontà. 
(I. A., Roma) 


L. BASCHERA 





Il C.d.P. da tempo, attraverso 
i suoi esperti, risponde priva- 
tamente ai vostri quesiti sugli 
animali. Da questo numero pub- 
blicheremo qui le risposte che 
possono interessare i lettori. 





LE CURE PER FUFI 


Vorrei sapere come allevare il 
mio guttino Fufi. Per ora lo nu- 
tro con latte e avanzi, ma vor- 
rei che mi indicasse il cibo più 
adatto. (Giuseppe Turati, Ci- 
nisello Balsamo) 


Beh, direi che il tuo Fufi lo 
mantieni bene se gli dai il lat- 
te e gli avanzi di cucina, spe- 
cialmente il latte va molto be- 
ne. Immagino che tra gli avan- 
zi ci saranno anche dei pezzet- 
ti di carne, riso e verdure, e 
forse anche qualche pezzetto 
di pesce. Sono tutti cibi che 
vanno benissimo per un gatto. 
C'è una cosa a cui devi fare 
molta attenzione: che cioè nel 
cibo non ci sia moltg, sale, se 
no al tuo Fufi possono venire 
certe malattie della pelle e del 
pelo che poi guariscono con 
molta difficoltà. Perciò ogni 
tanto dagli anche qualche pez- 
zettino di lardo o di burro; me- 
glio ancora, elimina il sale dal 
cibo del tuo micio. 





Anche un pochino di buona 
carne cruda non dovrebbe 
mancare dalla razione del mi- 
cetto. E poi il latte, sì, il latte 
va benissimo. Pane e pasta in- 
vece non tanto; piuttosto riso 
con verdure (carote) e magari 
qualche uovo crudo o cotto 
mescolato e sminuzzato nel ci- 
bo. Ma sta' tranquillo, perché il 
micio ha un istinto infallibile 
per quello che va o non va nel 
suo « menù »; se si rifiuta di 
mangiare una cosa, vuol dire 
che va bene così. 

Visto che ti preoccupi tanto del 
tuo micetto, ti dirò che dopo i 
tre mesi bisognerebbe vacci- 
narlo contro la gastroenterite 
infettiva, che è una malattia 
molto brutta dei gatti. 


L. PENATI 


Per una risposta in que- 
sta pagina scrivete a « Le 


rubriche » - Corriere dei 
Piccoli - Via Scarsellini, 
17 - 20100 Milano. 








Aperitivo = Bitter Campari! 


Ecco perchè io so 

quale é il regalo più gradito 
al mio papa: 

il Bitter Campari l'aperitivo 


E piace anche alla mamma. 


In ogni occasione 
il mio dono per loro è 













TÀ 


CAMPARI 





MES) y ue” | l'addetto di 
* Crastone redazione 


MLLIKI «CERTO CHE FA Y AH, E'COSI'? E SE TELEFONA IL 
I "MUH"! CHE VERSO DIRETTORE, SE MI CHIEDE CHI E 'CHE SO 10 COSA DrRR/I 
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ECCOLO! ORA 

VEDREMO SE LA 
TUA MUCCA FARA' 
ANCORA “MUH"! 








PRONTO | SI, SIGNOR DIRET- 

TORE... SONO ANCH'IO INDI- E IN ATTESA CHE 

GNATO, SIGNORE ! SI, LE VENGANO A PRENDER. 

GIURO CHE QUELL'ANI- - SERARIAMO 
LA STALLA 


DALL'UFFICIO! 


OH, ECCO! 
COSì ALME - 
NO NON L'A- 
| n U° 


A 
FATTO ALLA MiA 
MUSSA; POVER INA? 


n TÀ 
SPAVENTATA ! 





